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Berlinguer 
& Lama S.p.A. 
Dopo che il segretario della CGIL gli aveva tirato la 
volata, il segretario del PCI ha chiesto, dimessamen-
te, di poter entrare nel governo. Assicurazioni per 
industriali e imperialisti americani, sconforto per il 
tradimento di Craxi, attacco ai referendum, approva-
zione del confino: questa la relazione al comitato 
centrale. Luciano Lama gioca in casa all'Ercole Ma-
relli, ma anche lì non riesce a convincere. A Milano 
la sinistra operala dell'Unidal prepara iniziative con-
tro la gestione dei licenziamenti (nell'interno). 

II movimento romano di nuovo in piaz-
za contro i provvedimenti di confino, 
per la libertà a tutti i compagni 

Roma - Sabato 
grande sit-in 

in piazza Farnese 
Delegazioni del movimento di altre se-
di, gruppi canori e folkloristici, mimi 
ecc. che vogliono partecipare, metter-
si in contatto con la redazione del gior-
nale, Onda Rossa, Città Futura. Sul 
giornale dì domani l'appello del movi-
mento di Roma. (Articolo nell'interno) 

rai Pericolo, gli ( ^ r a i accendono i fuochi ». In ultima pagina un servizio fotografico sulle lotte degli ope-
strla di Marghera, minacciati di 170 licenziamenti. Ieri l'assemblea dei lavoratori del settore indu-
al p WajQhera ha proclamato per oggi un nuovo sciopero generale di tre ore con cortei e assemblea generale 

250 miliardi 
all'amico di Andreotti 

" a s ^ d 'amministrazione dell'lta)-
" . concesso crediti agevolati per 250 

a i fraetUi Caitagirone. c o s t n ^ r i 
u{»nini di Andreotti. Tirtti 

-avorevoh. un astenuto. Il PCI e 3a Fede-
« lone Lavoratori Bancar i si e rano oppo-

^ ma Andreotti ha vinto la par t i ta . C'è la 
si vede, la mac-

^ na dello stato funziona egregiamente. 

Tante grazie 
alla Legge Reale 

NOTI e r a su ic ido . M. Geloso, brigadie-
re dei CC è s tato falciato da un collega 
in un appostamento vicino a Bracciano (Ro-
ma). Domenica scorsa e ra successo a To-
rino. vit t ima il capo pattuglia di una vo-
lante. Là la colpa e ra il f r eddo e la ten-
sione, qui ima scivolata sul l 'erba. In real-
tà sono gli ordini dati in ca se rma : « s t a t e 
col dito sul grilletto, in ogni caso c ' è !a 
legge Reale a difendervi ». 

In libertà 
due riciciatori 

Walter Benforti, ex vicecapo della Cri-
minalpol, funzionario degli « Affari Riser-
vati », uomo di Cefìs, socio del fascis ta Tom 
Ponzi; Giovanni Melloni, a rma to re con un 
buco di 4 miliardi nel bilancio della so-
cietà: riciclavano il denaro dei sequestr i 
con la complicità del p re te Taddei e deU' 
ex prefet to Sanpaoli Pignocchi. Sono s tat i 
rimessi in l ibertà ieri dal consigliere istrut-
tore Achille Gallucci. 

Patapùm 
In primo luogo si deve 

ammirare il governo so 
vietico, il quale ha effica-
cemente tenuto all'oscuro 
il popolo sovietico, secon-
do la migliore tradizione 
che comprende anche il 
famoso disastro atomico 
che cancellò anni fa una 
città negli Urali. La ri-
conoscenza deve essere 
obbligatoriamente estesa 
anche ai banditi america-
ni che non solo hanno 
contribuito insieme agli 
amici sovietici a piazzare 
nei nostri cieli numero 2 
mila bombette, variamen-
te pericolose, variamente 
ignote, probabili produt-
trici di fall out, in ogni 
caso un pericolo al di so^ 
pra delle nostre possibili-
tà di prevenzione, ma an-* 
che tengono continuamen-
te in oolo una flotta aerea 
atomica, perdendo a volte 
ordigni come in Spagna 
tanti anni fa. In terzo 
luogo si deve ringraziare 
la solerzia e la riserva-
tezza con cui il ministro 
atomico Cossiga ha voluto 
affrontare la possibilità di 
una strage nucleare nel 
nostro paese. Pensate, al 
Viminale erano stati ap-
prontati una grande car-
ta geografica e numero 
100 telefoni, uno per pro-
vincia. 

Parola d'ordine: acqua 
in bocca. Come al solito 
poi qualcuno avrà voluto 
strafare e ha detto agli 
allertati agenti che c'era 
probabilità di «colpo di 
stato ad opera di nappi 
sti» (come da confidenze 
testuali di allertati). In 
quarto luogo si devono 
onorare i deserti così a-
datti a ricevere la bomba, 
la quale è comunque ca-
pace di crearseli se già 
non fossero predisposti 
dai governi di questa gar-
rula terra. 

Infine: tutto ciò sia di 
monito ai terroristi, i qua-
li vengono stracciati da 
avvenimenti di qttesto ge-
nere che dimostrano l'esi-
stenza di un unico, gran-
de, onnivoro e megaterre-
stre terrorismo, transideo-
logico e patapùm. 

Contro il caro affitti 
nelle case popolari, 
domenica assemblea 
nazionale (nel pagi-
none). 
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Comitato Centrale del PCI: la v^ 
Berlinguer: mi affido 
alla vostra clemenza... 

Lungo, scialbo, mc<Aore, remissivo: Berlinguer non ha aggiimto una virgola di nuovo nella sua attesa relazione al Comitato Centrale. Si é trattato nei fatti di una ripetizione ampollosa di tutti gli editoriali deWUmtà da dicembre ad oggi, uniti ad una sven-dita a prezzi dì saldo di numerosi « punti fermi » e di offerte-sconto da mercante in fiera. Assicuraziom per tutti: per gli industriali come per gli americani, per la logica del profitto come per l'alleanza atlan-tica. In pratica per un'Italia che ha fatto così tanti passi avanti — ha detto Berlinguer, per U quale in 
La relazione è stata ar-

ticolata in dieci punti. Ec-
coli: 

Punto 1. H problema è 
saldare la rottura che si 
è creata nel '47 t ra le for-
ze antifasciste. Il governo 
Andreotti ha fatto cose 
buone: la 382, la legge per 
la riconversione industria-
le, gli investimenti in a-
^ ico l tu ra e l'equo canone. 
Si è un po' scomposto con 
Lattanzio e le pensioni fi-
no ad arrivare al bal-
letto delle cifre del bilan-
cio. La crisi è giusta, e 
poi non l'abbiamo voluta 
solo noi. Ci sono anche 
PSr, PRI, reDI. S'è det-
to che abbiamo chiesto la 
crisi per problemi interni 
di partito: in realtà la 
nostra politica ha vastissi-
mi consensi nel paese. 

Punto 2. Trenfanni non 
male questi, dal punto di 
vista istituzionale. Due nei 
solamente: legge truffe e 
Tambroni (De Lorenzo, 
piazza Fontana, Brescia, 
Italicus, tutto Ok-, ndr). 
Non male neppure dal 
punto di vista economico. 
Si sono fatti grandi passi 
avanti. 

Ponto 3. C'è una grande 
crisi nel paese. I giovani, 
le donne, gli intellettuali, 
c 'è un grosso sbandamen-
to. E poi la criminalità e 
la disoccupazione: il no-
stro ingresso al governo 
è l'unica garanzia per ri-
solvere tutto ciò. 

Punto 4. Punto chiave, 
senza la brillantezza di 
un Lama, ma ne è una 
sintesi decente: aumento 
della produttività azienda-
le e nazionale, mobilità, 
contenimento delle riven-
dicazioni salariali. In 
compenso però difesa del 
salario reale (!). Ai pa-
droni la promessa che 
una volta al go'\'emo lo 

stato interverrà con mag-
gior serietà per favorire 
ristrutturazione e ricon-
versione, ed anche per a-
gevolare U riequilibrio fi-
nanziario. Per finire, nuo-
ve tasse e tagli alla spesa 
pubblica. 

Punto 5. Sull'ordine pub-
blico niente di nuovo: è 
la parte più valida ed at-
tuale ancor oggi dell'ac-
cordo a sei. La si attui 
dunque. 

Punto 6. Bisogna moder-
nizzare tutto, regioni, enti 
locali, scuola, università, 
avere un rapporto « più 
solidale » con gli intellet-
tuali. Cose note, unico 
punto interessante la pro-
posta di « accorpamento di 
vari ministeri » che eviti 

particolarismi » che sem-
bra l'amo per trat tare la 
composizione del nuovo go-
verno. 

Punto 7. Berlinguer si è 
lanciato in un'appassiona-
ta opera di convincimen-
to degli USA e della NA-
TO. Ha ricordato che è fi-
nita la guerra fredda, che 
la « via italiana » non ri-
peterà quella sovietica, 
che trenta anni di storia 
del PCI sono stati leali, 
che l'eurocomunismo è 
solo una « filosofia » e 
non un modello organizza-
tivo. 

Punto 8. Referendum. 
Dopo aver insultato il co-
mitato degli otto referen-
dum («aberrante, esaspe-
rato, provocatorio ») ha 
gioito per la decisione del-
la Corte C<»tituzionale che 
ne ha aboliti quattro e ha 
sostenuto che il partito fa-
rà di tutto per evitare 
queUo sulla legge Reale e 
quello sull'aborto (per il 
quale Berlinguer è dispo-
sto ad assecondare all'of-
fensiva DC in specie sulle 
ragazze minorenni). 

Milano: articolazione raduno 
dell'arte di arrangiarsi 

Venerdì pmnerìg^o, apertura del convegno 
alla fabbrica di comunicazione (largo Formen-
tini): assemblea che si spera si spezzi presto 
in piccole chiacchierate su: rete <Ù resistenza 
nella metropoli e marginalità. 

Sabato pomeriggio, ancora in Formantini in-
vito al dibattito agli operai (in carne ed ossa) 
sul rifiuto del lavoro e il bisogno di lavoro-
lavoro-non lavoro-controlavoro. Spazi ed ini-
ziative per: 1) intelligenza tecnica scientifica; 
2) vendita del '68; 3) al Macondo spazio del 
contratto / tabelloni di comunicazione, spazi 
per proiezioni, bancarelle-baratto, spettacolo-mu-
sica con artisti di strada: clowns, saltibanchi, 
musicisti, ma niente star di richiamo, spazi co-
perti per scambiarsi informazioni e progetti. 

D convegno avrà come spazio principale la 
zona da Brera (fabbrica di cwnunicazione tram 
4, 8, 12) a Garibaldi (Macondo, tram 29, 30. 31). 

trenfanni democristiani ci sono stati due unici nei, 
la legge truffa e la sortita di Tambroni — occorre 
una « modernizzazione » che sólo il PCI può offrire. Ma 
i tecnici della razionalità capitalista, i controlli deUe 
fabbriche sono però m£ssi alla porta dalla DC: Ber-
linguer è apparso aUlora talmente sfumato e nebbioso 
da sembrare una copia di Aldo Moro: persino la sua 
unica carta, U governo senza DC è stato presentato 
in maniera così dimessa da apparire più. spaventoso 
per chi lo propone chi per chi lo dovrebbe subire. 

Punto 9. Si arriva al 
dunque: lamentato il tra-
dimento di Craxi che si è 
tirato indietro dal governo 
di emergenza, Berlinguer 
si è difatto affidato alla 
clemenza della DC. La pro-
spettiva di un governo di 
sinistra che ripeta la for-
mula della « non sfiducia » 
da parte della DC e che 
agisca con non meglio pre 
cisati « controlli » è stata 
formulata non come « pro-
posta », ma come « ipote-

si ». La manina che ha 
tirato la pietruzza si è 
dunque nuovamente tirata 
indietro... 

Punto 10. Lo stato del 
partito. Anche qui tutto 
ovattato: siamo forti, cer-
to abbiamo dei ritardi, la 
FOCI è in ripresa, il tes-
seramento va bene, dob-
biamo occuparci di più 
della scuola dc^o i risulta-
ti delle elezioni nei di-
stretti. 

RISOLLEVARE 
L'ECONOMIA! 

ieri lo sciopero 
dei grandi gruppi 

Roma, 26 — Si è svolto 
oggi lo sciopero nazionale 
della FULC e della FUL-
TA (sindacati dei chimici 
e dei tessili) e che ha in-
teressato le aziende^ che 
hanno ancra-a aperte delle 
vertenze, nei grandi grup-
pi pubblici e privati e nel-
le aziende controllate dalla 
Gepi. 

Durante Io sciopero si 
SCHIO svolte manifestazioni 
a Mestre, Milano, Alto No-
varese, Torino, Cagliari, 
Siracusa e Brindisi, e so-
no stati interessati tutti 
quei punti di crisi che so-
no il punto di riferimento 
in questo momento sia per 
i padroni e per i sindacati 
da una parte, che per gli 
operai dall 'altra parte. 

Ctosì la Montefibre (oltre 
7.000 lavoratori) che attua 
misure di smobilitazione in 
Piemonte, o in Sardegna, 
ad Ottana," dove da oltre 
due mesi gli operai non 
percepiscono salario; nel 
Veneto, a Marghera, dove 
c 'è la richiesta di 1.500 li-
cenziamenti nel settore de-
gli appalti; a Milano, dove 
c 'è la minaccia della Mon-
tediscm di licenziare 2.000 
persone sc^a t tu t to f r a gli 
impiegati; in Calabria, do-
ve oltre 500 <^erai della 
Liquichimica sono in cassa 
integrazione, e la Sir di 
Rovelli minaccia 1.200 li-

cenziamenti nella ditte di 
appalto a Lamezia Terme, 
dove ieri si è svolto lo 
sciopero generale della 
zona. 

Uno sciopero questo che 
ha visto una grossa ade-
sione degli c^erai soprat-
tutto degli operai delle dit-
te di appalto, che lo hanno 
usato effettuando iniziati-
ve dure, scontrandosi spes-
so con la stessa gestione 
sindacale dello sciopero. 
Così a Porto Torres, dopo 
le iniziative prese l 'altro 
ieri con il blocco della na-
ve di linea per Genova, 1' 
occupazione del comune, 
oggi hanno effettuato una 
serie di blocchi stradali; 
a Brindisi, gli operai della 
Leucci, una ditta di appal-
to della Montedison, che 
in questi giorni hanno rice-
vuto lettere di licenziamen-
ti (250 su 300), insieme ai 
compagni dei circoli gio-
vanili, ai disoccupati, scon-
trandosi CMi i bonzi sinda-
cali, abbandonando la ma-
nifestazione « ufficiale » 
sono andati ad occupare 
la stazione ferroviaria, do-
ve hanno svolto un'assem-
blea. 

A Torino la Venchi Uni-
ca dopo la manifestazione 
di stamattina, nel pome-
riggio sono andati ad oc-
cupare i binari della sta-
zione di Porta Susa. 

Padroni: 
Lama va bene^ 
ma poi gli operai... 

Sono continuate oggi le 
reazioni all'intervista di 
Lama. Ha parlato chiaro, 
ancor meglio di un diri-
gente dell'Ufficio Studi 
della Confindustria, anti-
cipando le stesse scelte di 
governo e mettendo le car-
te in tavola suUa gestione 
di un programma di poli-
tica economica, che è nel-
la sostanza queUo padro-
nale, per f a r capire che 
in essa deve assumere un 
ruolo di punta il Sindacato 
come elemento della pro-
grammazione di governo e 
che quindi i padroni non 
possono avere capre e ca-
voli: la libertà di accumu-
lare, i licenziamenti, la ri-
duzione dele pensioni, lo 
smantellamento della sca-
la mobile, i salari blocca-
ti, la ristratificazione e il 
perfezionamento dell 'area 
della disoccupazione, il 
tutto accompagnato da un 
sindacato fortemente inde-
bolito e al margine del 
« patto sociale ». 

Per questi motivi sia 
pur mantenendo le affer-
mazioni di lode e « corag-
gio» alcuni padroni espri-
mono dei « se » motivati 
più che dalla lealtà di La-
m a (di cui sono convin-
ti) dai problemi e dalle 
insicurezze propri dell'iter 
della « nuova assunzione », 
e in particolare dalla poca 
« affidabUità » di quegli 
operai esuberanti di cui 1' 
eroe nazionale ha ancora 
la sfacciatagine di dichia-
rarsi rappresentante. 

Ed ecco allora la nota 
ufficiale della Cwifindu-
stria, che è poi la dichia-
razicme di Carli : « le posi-
zicHii di Lama vanno inter-
pretate partendo dalla con-
siderazione che esse trag-
gMio ispirazione da una 
coscienza di classe..., sot-
tindendono ulteriori espan-
sioni del potere sindaca-
le... »; ,gli stessi dubbi 
muove, Savona, Direttore 
generale della Confedera-
zione padronale e, Mandel-
li della Federmeccanica è 
più chiaro: « l'anno scor-
so c 'è stato un accordo 
Carli-Lama, ma poi sui sa-

lari, l'occupazione le co-
se non sono andate come 
previsto...». 

Intanto sul fronte poli-
tico il PCI, attraverso una 
intervista di Napolitano, 
difende Lama a spada trat 
ta ; su quello sindacale, 
dopo la precisazione farsa 
del « nostro » alla Repub-
.blica, alcune critiche, so-
prattutto quelle sollevate 
dai dirigenti (Confederali e 
dai membri del Direttivo, 
si affievoliscono e dimo-
strano fino in fondo il ca-
rat tere di circostanze che 
li muoveva. Ora tutti da 
Benvenuto, a Marianetti. 
Camiti riducono le loro 
prese di posizione alla for-
ma, alla ricerca di ruoli 
personali ed a una difesa 
misera e ipocrita del « sin 
dacato del passato ». 

C'è da aggiungere che 
Camiti in una intervista 
aUa « Discussione » spiega 
che, al contrario di Lama, 
non ha mai considerato i 
salari una variabile «in-
dipendente ». Non c'è male 
— Garavini esce fuori dal 
silenzio per appoggiare 
tout-court il contenuto del-
l'intervista. F r a i confede-
rali socialisti c'è un po' 
di marasma ma le divisio-
ni non sono di sostanza: 
Verzelli ha chiesto una 
convocazione urgente del-
la segreteria, mentre Didò 
parla di « deformazione 
della linea sindacale»; di 
deformazione, Lama, vie-
ne anche accusato da CJe-
romin Cisl di Venezia. 

AUe critiche più dure 
che investono in parte an 
che U documento del Di-
rettivo, si sono aggiunte le 
prese di posizione di Del 
Turco FLM e Giovanninv 
confederale CGIL. Sul ver-
sante opposto c'è da se 
gnalare lo schieramento 
con Lama dei segretari de-
gli alimentaristi, ed edili 
TrugU e Gatta comunisti 
CGIL. Per finire a chiede-
re le dimissioni di Lama, 
oltre a ScaUa, c'è Sartori 
della Fisba-Cisl. La destra 
cislina è indignata perche 
Lama ha detto le cose che 
i «gial l i» propongono da 
anni senza essere ascoltao-

PER TUTTE LE COMPAGNE 
Il convegno nazionale suH' 

aborto e la contraccezione co-
mincia sabato mattina a Roma, 
alla casa della donna in via del 
Governo Vecchio 39 alle ore 9. 

La manifestazione per Fran-
ca Salerno indetta per sabato 
28, è stata vietata dalla questu-
ra. Le compagne di Roma che 
l'avevano promossa si sono 
riunite giovedì pomeriggio pe'' 
vedere che fare. 
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relazione l'aveva già fatta Lama 
UNIDAL: dopo ie assemblee, come 
opporsi alla gestione dell'accordo 

Milano, 26 — L'interro-
gativo principale lasciato 
dalle assemblee della Und-
dal, di viale Corsiva in 
primo luogo riguarda co-
me il dissenso di massa 
all'accordo e al sindacato 
si traduce in opposdzione 
organizzata, in lotta che 
necessariamente prevede i 
vertici confederali come 
controparti. I compagni o-
perai del coordinamento 
Unidal e del collettivo di 
DP che hanno condotto e 
organizzato il rifiuto del-
l'accordo, e hanno vinto 
l'assemblea, si trovano di 
fronte alla rabbia, aJla 
sfiducia, alla disperazione 
di centinaia di opsrai. Ma 
il dissenso e la rottura 
con il sindacato non so-

no univoci e soprattutto 
vengono da storie perso-
nali e politiche diverse. 
Una iniziativa per mante-
nere aperta 3a lotta ne 
deve tener conto, così co-
me della necessità urgente 
di raccogliere, orientare, 
ehi nelle fabbriche di tut-
ta la città, da delegato, 
da operaio, da sindacali-
sta, ha maturato antago-
nismo e disgusto dopo le 
d'chiairazioni di Lama. C'è 
una condona da parte 
smdacale alla disoccupa-
noiìis, per decine di mi-
gliaia di ( ^ r a i e centi-
naia di minala di giova-
ni. C'è pure l'esplicito di-
segno di espellere dal sin-
dacato e dalla sua orga-
nizzazione territoriale e a-

ziendale centinaia di qua-
dri « attivi ». Una sorta di 
epurazione à sinistra, di 
chi, in qualche modo, non 
« collabora » al patto so-
ciale e all'esarchia gover-
nativa. Questa epurazione 
non concerne soltanto i 
« sindacalisti » di base da 
sempre schierati a sini-
stra del PCI, ma ben più 
in là mira ad accelerare 
il collasso delle strutture 
sindacali di base da tem-
po in crisi, prive di auto-
nomia, ma ancora in gra-
do di rallentare le deci-
sioni del vetice. Il desti-
no di questo tessuto di 
compagni (fra cui molti 
del PCI) è l'aHontanamen-
to individuale o la rmuncia 
ad c^)porsi rientrando, col 

Rassegna stampa sull'UNIDAL 
Questo articolo è 
se, sull'assemblea 
i vari giornali... 

MILANO — U erisi del-
l'. Unidal. si può ormai dire 
nsolta: ieri pomeriggio le as-
semblee dei quatiro stabili-
menti dell'area milanese han-
no ratificato, a maggioranza 
assoluta, ripotesi di accordo 
tra il sindacato ed i respon-
sabili delia industria agroali-
memare di stato, raggiunto 
laltro glomo a! ministero del 
Jilancio. 

Nelle fabbriche di via SHva 
si^T""/®*'".!"' ASemagna) e 
s ^ t e (ex Motta) le assem-
WM si sono svolte senza im-
portai! contestazioni. Alla 

Corsica, 
' f « e . n«l Più grande degli 
s abilimenti milanesi. 
oiea e terminata con contesta-
zioni da parte di una frangia 
to lavoratori, che non Jntln-

l'ipotesi di .c-
g"^™-, Anche quf. comunque, 
^ votaiione si è conctóaa, 

®a,.™a»ioraiiza di voti 

cordo sindt :ato-Sme. 
Un giovata operaio fa una 

e un'insidiosa propo 
s t a : fC'i fra di noi una fraitu-

psicologica, da una parte 
Chi sa che resterà in organico 
f a Stmrn. dallaltra chi pre 

SI doversene andare. / 
m m sono per la mobilità. 

JL J ' "on è 

mob V ^ ' ^ '""O'-^^ole alia 

disponibile ad 

^to rh'.^ una pa-
Ci sono 

re^u w i 
wau, ,JV« avevamo una qua-

wr , tutti, a 

^opoTzxonale. msto 

>apere quale de 
^ fiduiirto/e abbiamo di 

« » mandaff avanti 

centra, j gruppo di un 
^tmaio di . autonomi ». per 

maggior parte sistemali 
S lo incomin-

"presa verso ]e 14 - , 

un collage di 8 cronache, tutte fal-
dell'Unidal. Provate a riconoscere 

votazioni. I pindac-ni sosten-
gono che il 70 per ctnto dei 
dipendenti ha appro^ato l'ac-
cordo, mentre gli autonoini 
affermano che almeno !a mé-
ìà aveva n^spinto il docu-
mento dei sindacali. Una ve-
rifica delie votazioni è sta-
ta impossibile data la con-
fusione. 
Mentre i tre segretari na-

?ion.ili si accincevann ad an-
dare Via, e stato impedito Io-
ni <ii uscire CJli natonomi, 
infa'.ti. pretendevano che 
fnsse .-itilatri un documi-nt.» 
nel quale si affermava che 
i;is«emble:t era iifis:'irn,ita 
iili'indfimani per verificare 
l'esito delle votazimi. 
1 flirik'enti sindaca!; h.-in-

ni) resp;ri!(i questa tesi, affer-
mando che pe r loro er.T suffi-
ciente i! vtrtn «-spres.so dalì'as-
•sfmbìen. e harmo ce:r:i''! di 
"itrepassare ti -curduni- ( ir-
m.it.i (i.iKli" e.st:crrii.--t: suli.i 
P'ir'.a d'u<c;ia. .A questi, 
puntr» c: S'ino aitn 
scontri. C'ili ' aut o'imi > 
ha:in,> tenuto « seque-tra-
ti airintarna dell.i -aia-
cijnvt'gni per ottre quattro 
lire 1 .̂ indacaiisli na/.ionali 
delia Filia, s"i'> ver-o le 
2130. pei la lun«n media/io-
ne del seeretarm delia Cisi 
milanese. Coiumb.i, i tre se-
Krelnri s"no poiut: tisc:re, 
dnpii avere però, accordato 
che staname alle 9 30 nella 

c;Ui durante la rela?:or,e di 
!,:v- r.itr. delia «ecrr'tcn^ 'tia-
-ion.'.ie della Kil:a. eli ar>piau-

ircthic: fvii:iHf:i-nttrHtncnte 
''.ittj qifiiridt» fi è fatto acren-
I i i> ail'altima prime atoria ìn-
i tr.̂ iiKK* iH'li'ufficio d; uno 
iii-: ::(rj:!lari>r; fic'ri'irnUft. ie 

t i — ! < • cr:da. pli insili-
n i .•«rifriirti iW sindacato 

» :•(• n.irtivann da im fKaJĴ i 
l>. 'i (!.<• v'i! (li !,(voratori han-

1 -'idi-.-i d: quafera" 1' 
•ii.t'• •>t>: >̂>n>t'n!ìre un 
i . • 1 . ;ì'1 rmfronìn rrn!e 
iil't • • • , ,;!U!'-jerc ai vu-
. f Mie. 

irvidetiti p:ù aravi si -n-
i'5 rìfira î -n-Ma m.il-
--• Hfl. nir-ntr'- p̂ irlsva n-, de-
' -t f.ihhrioa p<T 
i;:i>-ia mrli^.-t. 

-w-j cnnrrm'j rtrpU 
rit.nfimi » ha '';it'r! sra"arp 

•1". .t/.Mrir pro\iv st i-:a che 
prpo-H.-ia-

' ' n PH:; :l 1- S.1 
' o icn: ! ii: 

:! nìî r if-'ino 
-:•:< -od:-

- ^ ' > ' "ic* ;:.tnno si 

la r n-
nrcso :! {i:ba"ito. (ile 'ti po 
• •• !•) china i: 
n;-ìi;i"nri' scrr-̂ :'.; :5. -
u '̂fira. d: nitm-n 
f- ;;iterr:i/:c,r.; ^ .j-t̂ '' rine'ìite 
.flr;;::^: : i i ' del r- n -

'iciia ttn'o 
. .t - i r ' C I - I 
••1 , -,! t. . i ..-1 H'M 

f}-; "̂e !' 
i- ('! > ; : una 

Un gruppo di facinorosi, 
operai dell'azienda esasperati 
dal braccio di ferro che aveva 
contraddistinto i! dibattito, 
ha fatto barriera alle spalle 
di una grande vetrata, provo-
cando una rissa divenuta pre-
sto incontrollabile da parte di 
un altro gruppo di lavoratori 
che ha tentato di frapporsi 
tra 1 .segretari e il «ruppo sca-
tenato dei dissenzienti. 

termine dt>!l' 
mtervonto non si può certo 
dire chi' ! ontusiasmiJ dila 

e tuttavia resta tra i 
l.noraUiri la ionsaiK-vcik-zza 
the la UiUa dei kivoraton e 
pur approdata ari un risulta 
to pusitivti-

;; ..rrcv,-- r, ! ! 
< •-iroK|-ii- 1! 1' ti .p.! '1-
f '•"•Ifi sdt rr -rn ri: .--!- -., 
s'.i n*-n- fra ri^t'u'i 'c-̂ 'atp.ì 
fi f.i- riefii-ntTare la sitiiario 
ne. l'r.4 Jirtd.i t> -.n-̂ î̂ ': t.-iie 
p.i.'th aMi d j hr-i -U-' -ii-dto 
-t ".-ire dt-it'.ii-̂ mhlr.i ni. i imi 
f'-.mli -di't i::id.u-.i!:<tn. c<>-.t 
rmrte rr,-i ---.viict» diir.ìiitf-
!''fi!f-r\e:iln dì <:-i;:!ier;i. 'feild 
•l areteria n.i.'.'m.i:- d.-l! i Ft 

di (k>rl'. d>-t!.i -.-.rrr'- ri.i 

i.a votHziiiiw "i.i it.i ;ì ri 
ito t li., .if/i inn ci. !' >; 

•i.. ! majgtfir.i-'1 "M i '.i 
i.irr rtt ir 

Quando, àxmt-il governo si dtchlark soddlstetto dell'esito flsale dei!» vertenza, bisogna che nel contcxneo ben cobm-jsevole. Insieme ai slodacatl, di aver comunque «cconato ftlllri e alla Sme, col com-promesso rawiuisto sulla ma mediazione, un onere aggiun-tivo dal <}tiaie certo non m Dotrt fare astrazione. 
« r concludere, quindi, con la chiosurs delta VCTteMS Unidal si è girata usa pagina importante della storia (felle relazioni Industriai! nel no-ttro Paese. 

1-a dvlia mnb htà 
lavi -', e aifricrl.. 
nv oo.-i- h .e. Mnr .-o con ia sjd 
ni<v, a7.;o-.,f, ;_f- ha daio jna di-

rr.iE, » ;.i.-.iT.i '-ir 

tempo, nei ranghi. Per 
la arganizzazione-della si-
nistra operaia, piccola e 
votata a un lungo lavoro 
di base, si tratta ora di 
non schivare questo no-
do, di non arroccarsi in 
una rottura minoritaria, 
ma amplificare 3a divari-
cazione e la frattura im-
posta da Lama e dai suoi 
argomenti, ma ancor più 
da quel capolavoro di di-
sgregazione operaia che è 
l'accordo Unidid. E' uti-
le tornare siiUe assem-
blee di iari, sulle menzo-
gne dei giornali di oggi. 

Quello che oi interessa 
capire invece è come 
la divisione opsrma sia 
stata netta e fondata ma-
terialmente e idealmente. 
Si è o{H>osto chi è sicuro 
vied licenziamento, gli an-
ziani e ie donne; poi chi 
crede nell'unità degli 
sfruttati, tra questi molti 
del POI; e infine chi in-
dipendentemente da tutto 
ha a cuor.3 il destino de-
gli operali e delle operaie 
con cui per amii ha la-
•vorato e condiviso ie stes-
se aspirazioni. A favore 
dev'accordo buona parte 
di quc'Ui «che gli hanno 
garantito di restare » e 
quelli che « al sindacato 
bisogna credere », sesnza 
speranza. Questo in viale 
Corsica, dove più pesanti 
sono i liosnziamenti. Al-
trove, a Segrate, via Sil-
va, Cornaredo, l'accordo 
è stato approvato, sempli-
cemente perché i tempi 
della espulsione dalto fab-
brica sono più lontani e 
ha prevalso, come logico, 
la posizione di riaffronta-
re la questione fra sei 
mesi, un anno, due anni. 
Qui la maggioranza non 
ìm votato perché gli t ^ -
rai non se la sentivano di 
condannare a morte chi 
è licenziato da solito. H 
voto contrario in questa 
fabbrica è stato tutto «po-
litico», ha prevalso il «aié 
aderire, né sabotare». 

Mi sembra questo il va-
lore complessivo dei pro-
nunciamento operaio di ie-
ri, riflesso fedale, di'ver-
sificato, di un accordo il 
cui obiettivo resta la fram-
mentazioM e l'isolamento 
operaio, come valore po-
litico di pOTtata generale. 

P.3r tornare ai proble-
mi iniziaii, questa sera 
alla facoltà di architettu-
ra i compagni della Uni-
dal hanno indetto una riu-
nione cittadina, per discu-
tere di come (^jporsi al-
la gestione dell'accordo. 
Tenendo conto dell'ampiez-
za dei problemi esistenti, 
deUa loro urgenza, d ^ a 
pluralità dellle opinioni dei 
compagni operai e d e ^ 
altri RsttOTi del movimen-
to è possibile proporre 
xm'assemblea operaia e di 
movimento per discutere 
iniziative di lotta di mas-
sa, cittadine e generali, 
di contrapposizione alla 
« svolta » sindacale e pri-
ma dell'assemblea provin-
ciale dei delegati del 10 
febbraio. 

Lama alla E Marelll: 
ha giocato in casa, 
ha vintOj 
ma non ha convinto 

MUano. 26 — Giocare 
con le parole è un me-
stiere diffuso da piazzi-
s'bi di merce avariata. E' 
il mestiere del sindacali-
sta modello.. Napolitano 
coglie bene il problema 
dell'intervista di Lama: 
« è' la formulazione » che 
andava precisata, la so-
stanza, di quello che ha 
detto Lama, va bene; so-
no le stesse cose del do-
cumento del direttivo u-
nitario. E così che oggi 
Lama si è esib '̂to discre-
bamente nell'arte di piaz-
zare la sua merce mar-
cia come se fosse ima co-
sa buona. E' andato a 
giocare in casa: di fron-
te ad un'assemblea di 
tre-quattromila lavorato-
ri che, in Larga maggio-
ranza, volevano sentirsi 
dire i paroloni tranquil-
lizzanti che Lama gli ha 
somministrato. 

Mizia lo spettacolo, in 
mezzo alle luci al neon, 
ai flash, agli applausi. 
« Domani md incantnerò 
con l'on. Andreotti ». In-
terrogazione dal fondo 
« ancora sacrifici? ». H 
capo ciac del PCI inter-
viene prontamente : « taci 
fascista » 

Lama apparentemente 
n«i ha sentito. Il nume-
ro continua. « Adesso vi 
calmo io i bollori » deve 
aver pensato; con lucido 
cinismo spara : « la Elrco-
le Marcili è in gravissi-
ma crisi: vi attendono un 
milione e setfceoentomila 
ore di cassa integrazio-
ne; i dipendenti della 
Ercole sono diifiinuiti da 
7000 a 5500 negli idtimi 
anni; nel settore dei pic-
coli motori nm ci SOTIO 
prospettive! E' cosi! è 
così! » urla trionfante an-
che con una punta di sa-
dismo. « Ecco che dobbia-
mo essere in grado di pro-
porre una nuova politica 
generale eccmomica, come 
fa il documento del di-
rettivo» e poi precisa 
spudoratamente « il sin-
dacato in questi anni non 
ha ottenuto risultati, ma 
dobbiamo insistere ». Beh 
già ima affermazione del 
genere a-vrebbe dovuto 
far riflettere tirtti, ma 
così non è stato. Poi an-
cora: «Qui alla Ercole 
la mobilità intesma n<Mi 
è più in discussione è 
un fatto assodato (sic!): 
quello che dobbiamo di-
scutere è quella generale, 
che fino ad ora è avve-
nuta suUa pelle di chi 
lavora. Deve essere chia-
ro che mant«Mre della 
forza lavoro esuberante 
è uno sperpero. GH i^u-
^riall milaniesi devcmo 
assumere gli esuberanti 
della Unidal, affinché di-
ventino predittivi. Ma 
queste cose acidamente 
non potranno succedere 
né ad Ottana né a Ge-
la, né a Brindisi, ed è 
qui che si misurerà la 
forza deHa classe ope 
raia. Dobbiamo imporre 

itnvestimenti e più occu 
pazione nel n^ezzogior. 
no ». 

Sono seguiti sette inter-
venti: 5 allineati e co-
perti. Due di contesta-
zione. Quello che viene 
subito agli occhi ascol-
tando gli interventi disi 
sindacalisti del PCI è che 
sembra che stiano piani-
ficando l'ecmomia (piani • 
dfecennali, contropiani, 
miliardi di qui, maliardi 
di là) in un paese in cui 
sono al potere, ubriacan-
do di parole quelli che 
ascoltai». Sono gli stessi 
discorsi che facevano 
quando palavano di ri-
forme: sanitaria, tribu-
taria, edilizia, ecc. Gli 
stessi toni di disperata 
speranza in una certezza: 
< cambierà, domani, nel 
futuro». E' n terrore di 
guardare alla realtà. E 
la realtà arriva invece 
per bocca di un compa-
gno meridionale, che 
strappa numerosi consen-
•si: «l'intervista Lama 
dice cose foUi (applau-
si). Ancora sacrifici? Ma 
se non sappiamo cosa 
mettere in tavola per 
nMngiare? E non parla-
temi a me di disoccupa-
ti perché al mio paese 
ho sorelle e fratelli in 
questa situazione: dire 
che è colpa della lotta 
qui al nord è foUe. La 
colpa è defla DC e dei 
padroni che devono anda-
re aFt^posiziione ». Il 
capo-ciac grida: -«pensa 
al caie ». n compagno 
continua « Lama pr aii-
camente ci ha detto che 
noi qui alla E. MareUi 
dovevamo chiudere la 
vertenza alcuni OMsi fa 
perché è sul problema 
dell'occupazi<Mie che non 
arriviamo ad un accordo 
perché la direzione dice 
che ci sono 2000 operai 
eccedenti ». « I risultati, 
compagni, i risultati: i 
diax)rsi fumosi del sin^ 
dacato sono finiti nel ces-
so di qualche minista^ 
— ha detto un altro com-
pagno — e qiKUo che è 
rimasto sono i licenzia-
menti, la disoccupazitme. 
I nostri obiettivi devono 
essere LI rimpiazzo ge-
nerale del tum over: e la 
riduzione di orario ». 

Le conclusioni del 
grande Lama, non sono 
un percorso netto CMne 
all'inizio: in particolare 
ad im certo punto decla-
ma: «il potere d'acquisto 
<iei salari n e ^ ultimi an-
ni in Italia non è ddmd-
nuito! ». Gelo e stupo-
re, che viene rotto da 
•una operaia: «ma vai 
a far la spesa », segui-
ta da un fortissimo ap-
plauso. Lama ncai sen-
te. In un delirio di fra-
si inebrianti: « coerenr 
za, rigore, durezza, co-
scienza, entusiasmo », di-
chiara che gli operai sono 
forti e all'altezza della 
situazione. Applausi, rrta 
non sono più così tanti. 

t\ 
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Roma: tutti insieme 
contro il confino 

Decisa da un'affollata assemblea di movimento un'intensa propagan-
da nella città. Sabato sit-in a piazza Farnese. Lunedì sciopero dei me-
di e manifestazione a piazzale Clodio 

« Con un appello del sin-
daco di Roma Argan "con-
tro la violenza nera o ros-
sa" (ma questo argomen-
to non era roba DC?) è 
convocato un "Convegno 
per l'ordine democratico 
contro il terrorismo" cui 
hanno aderito tutte le forze 
di regime e subalterne ». 

Così si legge, tra l'altro, 
nel volantone che il movi-
mento distribuisce in mi-
gliaia di cc^ie nelle scuole 
(stamane), nelle borgate 
(nel pMneriggio) e nei 
mercati riwiali e nei quar-
tieri (domani). Al centro 
della mobilitazione, che 
culminerà sabato pomerig-
gio alle 17 con un sit-in in 
piazza Farnese, la lott^ 
contro gli infami provvedi-
menti di confino contro i 
cwnpagni, sostenuto dal 
PCT. 

« Questo partito che al-
cuni anni fa lottava per il 

cisarmo deUa polizia, la 
vuole oggi più armata e 
più illegale, come dice 
Pecchioli. Questo partito 
che almeno formalmente 
si dichiarava contrario al-
la legge Reale, ora ne ha 
suggerito l'indurimento e 
ne chiede l'applicazione 
nelle sue parti più fasci-
ste: il confino ». Cosi si 
legge nel volantone. 

Lunedì 30 la Camera di 
Consiglio del Tribunale di 
Roma, sarà chiamata a 
decidere sulla richiesta di 
invio al confino, tra l'al-
tro clamorosamente vizia-
ta da mostruosità giuridi-
che. Per esempio i compa-
gni erano già stati pro-
sciolti da molte delle ac-
cuse della Questura. E, mo-
vimento di Rema chiama 
a manifestare alle 9,30 a 
piazzale Clodio e chiama 
le altre città alla mobi-
litazione. 

La ripresa dell'iniziati-
va, le ultime assemblee 
motto affollate — anche 
perché unite dopo quasi 
due mesi di divisione — 
sono un fatto positivo, ma 
non possono nascondere 
la difficoltà deUa lotta 
intrapresa dal movimento 
contro i provvedimenti di 
confino. 

Questa battaglia non sa-
rà facile vincerla. D ca-
rattere dominante della 
Magistratura che siede a 
piazzale Clodio è stato de-
finitivamente chiarito dal-
la sentenza di prosciogli-
mento per i fascisti di 
Ordine Nuovo; a renderla 
pili tetra contribuiscono 
i quotidiani attacchi dell' 

Unità, che esigono la te-
sta del movimento: anco-
ra ieri Reicchlin, nel cw-
sivo di prima pagina, chie-
deva a gran voce che 
quella severità, coi sono 
sfugptì i kiUer fascisti, 
grazie alla solerzia di con-
niventi magistrati, sia — 
per carità di Dio e vo-
lontà della Nazione — ap-
plicata a ^ autonomi e, 
perché no, ai loro « me-
cenati > di Lotta Continua. 

Il quadro è oscuro: ma 
0 primo passo per co-
struire il rovesciamento 
non può che muovere da 
dentro il movimento: è 
quello che l'appello che 
l'assemblea di Roma ha 
diffuso dimostra e l'aria 
diversa che si respira nel-
le assemblee, anche in 
quella di ieri, nonostante 
che la giornata fosse re-
pressivamente qualificata. 

La polizia ha infatti ca-
ricato un picchetto di com-
pagni che protestavano 
dentro l'Università, contro 
la sentenza su Ordine 
Nuovo, e che poi, nono-
stante tutto, hanno fatto 
un corteo in centinaia; 
nel pomeriggio blindati e 
carabinieri hanno assal-
tato un pactfico corteo a 
S. Lorenzo). E cosi, in 
assemblea, si è andati un 
po' oltre i soliti interven-

ti stereot^ati: Domenico 
una volta tanto non si è 
scagliato contro il suo pro-
fessionistico antagonista, 
Carlo Rivolta, ma si è li-
mitato a leggere il trato 
del volantone, scritto a 
più mani da molti compa-
gni. Altri, molti, sono in-
tervenuti, e si è ritrova-
ta nna capacità di analisi 
collettiva, una voI<Hità di 
ricerca e di rattorto con 
l'esterno. Vincenzo ha di-
messo U tono stentoreo, 
parlando anche di sé, del-
la vita infame cui la re-
pressione lo costringe, tra 
palazzo di Giustizia, la 
strada (via dei Voteci è 
ancora chiusa, come Mon-
teverde) le conferenze-
stampa: e non ha più 
preteso di esprimere l'uni-
ca verità del movimento, 
esplicitamente afferman-
do raM»artenenza ad es-
so di tanti altri compa-
gni, anche su posizioni di-
verse. 

La trasformazione è lun-
ga, incerta, ma è l'uiuca 
via. E' p^ciò difficile co-
noscere ciò che gli auru-
spici ledono in questi 
giorni nel volo degli uc-
celli: ma, se una rondine 
non fa primavera, è pur 
certo che la primavera, 
dopo il rigido inverno por-
ta le rondini. 

«LIBERARE I COMPAGNI DI BARn> 
Un appello per allargare la solidarietà 

Bari, 26 — In assem-
blee aU'xmiversità, cui a-
vevano partecipato Mat-
tina (segretario FLM), 
Marzan (MD) e Cafiero 
(segretario nazionale del 
MLS) è stata approvata 
e sottoscritta questa mo-
ziMie, che sarà fatta cir-
colare tra i CdF e le or-
ganizzazioni ^democratiche. 

« L'assoluzione dei 35 fa-
scisti di Acca Larenzia. 
che avevano usato le ar-
mi contro la polizia, la 
vergognosa assoluzione 
•dei 132 criminali di ON, 
segnano un pesante pas-
so avanti del clima di tol-
leranza, di connivenza, e 
dì copertura delle impre-
se squadriste e del clima 

di totale impunità. A Ba-
ri, a due mesi dall'assas-
sinio di Benedetto e dopo 
che l'antifascismo militan-
te con la sua mobilitazio-
ne aveva chiuso gli spazi 
allo squadrismo fascista, 
dopo che era iniziato il 
processo contro 15 squa-
dristi per ricostruzione del 
partito fascista, la polizia, 
la destra reazionaria, la 
DC, all'interno e all'ester-
no della Magistratura, han-
no cercato la rivincita 
contro la sinistra e i'an-
tifascismo. Sono ormai no-
ti a tutti, i tentativi di 
ridimensionare il processo 
contro 15 squadristi per 
ricostruzione del partito 
fascista, la polizia, la de-

stra reazionaria, la DC, 
all'interno e all'esterno. 
della Magistratura, hanno 
cercato la rivincita con-
tro la sinistra e l'antifa-
scismo. Sono ormai noti 
a tutti, i tentativi di ridi-
mensionare il processo ai 
15 fascisti, culmiiiato con 
il rifiuto della procura del-
la Repubblica di trasmet-
tere alla corte giudicante 
gli atti del processo Pe-
trone. Cosi come è nota 
la ventilata possibilità di 
creare un processo a ca-
rico di organizzazioni, con-
tro Lotta Continua e MLS 
per costituzione di bande 
armate, contro organizza-
zioni che hanno avuto im 

ruolo importante nell'ope-
ra di smascheramento del-
ia strategia della tensione 
e nella difesa degli spazi 
democratici e per la lotta 
antifascista. In questo cli-
ma viene portata avanti 
una pretestuosa montatu-
ra giudiziaria che costrin-
ge cinque con^agni, noti 
per il loro impegno poli-
tico, a restare in galera 
ormai da quindici giorni. 
I compagni in carcere han-
no iniziato uno sciopero 
della fame affinché si pos-
sa tenere ima conferenza 
stampa in carcere e abbia 
termine la persecuzÌOTie 
giudiziaria contro di loro. 
Chiediamo la loro imme-
diata scarcerazione ». 

Occupazioni, cortei, cariche della polizia 
Palermo, 26 — Ieri alle 

7 di mattina carabinieri e 
polizia, hanno caricato; in 
asseto di guCTÌra, U pic-
chetto che bloccava i can-
ceUi dell'università. I com-
pagni fuori-sede, dopo a-
ver tentato di erigere una 
barricata si sono rifugia-
ti nel pensionato. La PS 
ha presidiato la zona, 
mentre mille cmnpagni si 
sono concentrati solle sca-
le del pensionato. Facoltà 
bloccate e assemblee che 
culminano in quella gene-
rale che si tiene nel po-
meriggio. 

Perugia, 26 — Agraria 
è stata occupata dagli 
studenti contro l'atteggia-
mento provocatorio dei 
baroni. Garantirsi il di-
ritto allo studio e alla vi-
ta è il punto di partenza 
per coinvolgere le altre 
comptHienti socjaiM. 

Bergamo, 26 — Mille 
studenti hanno manifesta-
to questa mattina per le 
Via della città, facendo 
due blocchi stradali e due 
delegazioni in Provincia 
e in Prefettura contro 1' 
aumento dei trasporti. 

Nel corso della manife-
stazione, convocata da un' 
asssmblea cittadina con la 
partecipazione dei CdF, 
hanno trovato la solidarie-
tà degli operai della Reg-
gioni, in lotta contro la 
CI. Mentre ci si stava 
sciogliendo duecBnto poU-
liziottì hanno caricato l'ul-
timo sit-in. Ci sono stati 
alcuni fermi. 

Udine, 26 — L'assemblea 
degli studenti della facol-
tà di Lingue, vista, la si-
tuazione della facoltà e 1' 
insensibilità dei docenti al-
le proposte degli studenti, 
ha deciso l'occupazione ad 
oltranza, con carattere di 
assemblea permanente. 

Chi ha rubato 
all'Università 
di Roma ? 
A proposito di un servizio di 
pubblica" 

'Re-

Ricordate i nostri arti-
coli su chi ruba all'univer-
sità di Roma? Repubblica 
nell'inserto di ieri sull'uni-
versità di Roma ha dedi-
cato a questo argomento 
mezza pagina con il più 
gradevole titolo di «.• chi ha 
barato con i soldi dell'uni-
versità »? No. Felice 
(Froio). non chi ha barato 
dovevi chiederti ma chi ha 
rubato, perché di furti si 
tratta, e sai anche chi sono 
i ladri, perché lo abbiamo 
già detto noi, e perché te 
10 ha detto il rettore (o 
no)? Eh si, le informazio-
ni di Repubblica sono mi-
gliori delle nostre, per 
quanto riguarda mille pic-
coli particolari tecnici, ma 
perché fate finta di non 
sapere che le mani in pa-
sta in questi furti per mi-
liardi ce le hanno persone 
come Spartaco Sparaco, 
palazzinaro andreottiano? 
uno dei principali respon-
sabili del sacco edilizio di 
Roma, burattinaio di quel 
burattino ladro di Chiap-
poni capo dell'ufficio tec-
nico? E poi: Ruberti non 
è quel santo infilzato da 
altrui resopnsabilità che 
sembra, perché se è vero 
che non ha potuto mate-
rialmente rubare (perché 
non era rettore) ora però, 
e da quando è stato elet-
to, protegge i ladri, sa-
pendo e non denunciando. 
Le ricordiamo signor, ret-
tore che queste cose, le ab-
biamo già dette e ripetute 
e lei non le ha smentite. 

Repubblica ha parlato 
dei furti commessi in pas-
sato (tre mesi dopo che 
run abbiamo fatto altret-
tanto in sei articoli!) e 
non accenna minimamente 
ai 60 miliardi che stanno 
per arrivare all'università, 
nuovo finanziamento per 
più massicci furti. Non è 
smorzando gli « scandali » 
o accusando chi denuncia 
e fa opera di controinfor-
•mazione di « scandalismo » 
che si risolvono problemi 
come quelli dell'università 
di Roma: noi non abbiamo 
soluzioni pronte, sappiamo 
solo che è con un dibatti-
to continuo, pubblico, po-
litico, aperto a tutte le for-
ze che si muovono dentro 
l'università (e per primo 
11 movimento degli studenti 
in tutte le sue componen-
ti) che si può sperare di 
trovarle. 

Che dire dell'inserto del-
la « Repubblica » sull'uni-
versità di Roma? E' ricco 
di informazioni, dati, sta-
tistiche, e tanto, tanto 
« colore ». « E' come un 
gigante dai piedi d'argil-
la», « Legge: come in una 
giungla », « A Fisica pre-
vale la violenza » questi t 
titoli principali e giù i 
drammi delle matricole. 

Ma il « colore » su un 
giornale si fa quando o 
non si sa che dire o non si 
vuole dire ciò che si sa. 
Questo inserto è frutto di 
entrambe le tendenze: i 
dati ci sono e perché non 
trame le giuste conclusio-
ni? Una università costrui-

ta per 10.000 studenti non 
ne può contenere 130.000. 
Un corpo di docenti che 
ancora considera le pro-
prie nozioni come sapere 
rivelato, proprietà privata, 
verità eteme e via di que-
sto passo rum può, non ha 
il diritto di insegnare in 
una università di oggi, do-
ve sapere e cultura non so-
no più vita, o valori gra-
tificanti, dove per avere il 

diritto aìlo studio ». bi-
sogna conquistarsi spazi 
fisici contro polizia e fa-
sci e le nostre stesse pa-
ranoie, la nostra stessa 
violenza, dove i libri co-
stano uno sproposito. 

La seconda università? 
Si è vero, è l'unica solu-
zione, ma se sarà una co-
pia di questa non servirà 
a niente, i problemi sem-
plicemente si decentreran-
no in due università anzi-
ché in una (è questo che 
vogliono? perché si illudo-
no di controllare meglio 
le lotte all'università? ap-
punto: si illudono). 1 bam-
bini muoiono perché U re-
parto di cardiochirurgia 
infantile non viene creato 
per le lotte fra faraoni-
baroni? 

OK, la soluzione non è 
un accordo fra i partiti 
dell'arco costituzionale, la 
soluzione è cacciare que-
sti maledetti succhiasan-
gue del popolo dall'univer-
sità, dal policlinico, e non 
con le buone uscite di mi-
lioni, ma a calci in culo! 
o forse non è conforme al-
la dignità accademica? 
Per chi non se lo ricordas-
se, prima che venisse la 
liberalizzazione degli ac-
cessi nel 1969, per iscri-
versi a medicina bisogna-
va aver fatto il liceo clas-
sico (è incredibile quanto 
sembri grottesca questa 
cosa oggi, lo so, ma è ve-
ra). Quella liberalizzazio-
ne è stata l'unica grossa 
novità (vera) nel panora-
ma universitario italiano, 
ma intenzionalmente ha 
provocato il gigantismo 
deUe università italiane: 
ad esso, e a tutti i t""^ 
blemi connessi, preesisten-
ti o no, elencati o no nel-
l'inserto di Repubblica, la 
classe politica italiana non 
ha dato, non ha voluto 
re risposta: è perfino ba 
naie dirlo ripeterlo per 
ennesima volta, ma va fot 
to, la colpa è della VL 
dei baroni, dello Stato 

Ma stavolta agginnd^ 
mo una postilla, campa 
gni: è colpa pure nostra, 
che nel '68 abbiamo npu-
tato la cultura borghese e 
con che cosa l'abbiamo ^ 
stituita? (non è una 
manda retorica, io 
so se abbiamo sostituO" 
qualcosa, per davvero). 

Questa università non 
da più cultura borghese ^ 
buon livello, non lo vogwy 
mo neanche ma da for^' 
cultura proletaria, o rtv^ 
luzionaria. o 
va*, o anche solo g^ 
di vivere? A me onesta-
mente. non sembra.^^ 
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• COMPAGNO 
CHIUSO IN SE' 
STESSO 

Sono un compagno 16 
enne. Ed il mio problema 
è questo: gli altri compa-
gni nwi mi trattano come 
tale, alcune volte prendo-
no in giro, alcune volte 
mi lasciano solo. 

Quando si parla ncwi mi 
interpellano neanche. Que-
sto è un appello ai compa-
gni di Lecce pregandoli di 
cambiar modi e sperando 
che qualche compagno (o 
preferibilmente qualche 
compagna) mi venga a 
consolare. Se qualcuno mi 
vuole scrivere questo è il 
mio indirizzo: 
Dell'Erba Gianfranco 
Via S. Cesario, 24 
73100 Lecce 

• MA E' PROPRIO 
« MEDIO »? 

Cari compagni, 
vi scrivo per esprimere 

il mio parere sul dibattito 
che si è sviluppato all'in-
terno del movimento sul 
giornale dopo che i due 
fascisti sono stati giustizia-
ti a Roma. Innanzitutto 
non sono d'accordo con 
chi porta il problema sul 
piano « umanitario » dicen-
do poverini erano ragazzi 
come noi, loro li haraio 
mandati erano figli di pro-
letari... ; questi compagni 
si allineano sulle posizioni 
del P.K.I. che quando par-
lano dei morti giustiziati 
dalle B.R. cominciano con 
la solita solfa: erano lavo-
ratori, seri democratici re-
sponsabili, la vita è sa-
cra!! (La loro non di chi 
muore sul lavoro, di poli-
zia, di strage di stato). 

Anch'io quando hanno 
ammazzato i due fascisti 
sono rimasto un po' per-
plesso, ma poi ho riflettu-
to e mi dico si può rispon-
dere a chi ti spara con la 
dialettica? Secondo me lo 
scMitro è a livello militare 
e tale deve rimanere. Sul 
problema che alcune radio 
hanno aperto i loro micro-
foni ai fascisti mi sembra 

assurdo parlarne ci ren-
diamo C M i t o quante lotte 
ci sono volute nelle fabbri-
che, nelle piazze per iso-
lare e far tornare nelle 
fogne i fascisti? Quanti 
morti quanti compagni fe-
riti? Io con queEa gente 
non ho niente da spartire 
so già il gioco di chi han-
no fatto in passato e il 
gioco di chi fanno oggi. 

Del resto l'accordo DC-
PKI c'è lo ha dimostrato 
chiaramente qual è il suo 
intento: metterci nella stes 
sa padella con i fascisti 
per eliminare le avanguar-
die e l'esposizione operaia 
al sistema, gli esempi li 
abbiamo con le carceri 
speciali e col confino dei 
compagni autonomi, li han-
no messi insieme ai fa-
scisti proprio perché chi 
protesta sia fatto passare 
come fascista, questo è im 
gioco troppo sottile che 
non può essere opera di 
Kossiga ma del Beria ita-
liano Pecchioli. 

Si vuol far digerire ai 
proletari questi provvedi-
menti facendoci passare 
per fascisti, del resto è an-
che la strategia di Rauti 
che opera in questo senso. 
Certo io non me la sento 
di aprire il dialogo con 
chi ti spara addosso sia 
esso il giovane poliziotto 
delle squadre speciali di 
Von Kossig sia esso il gio-
vane del msi. Certo prove-
rei infinito piacere se si 
sparasse su Rauti, Almi-
rante, Kossiga. 
Morte al fascio!!! 
Gridiamolo e non scanda-
lizziamoci quando avviene 
Saluti a pugno chiuso 

Il simpatizzante medio 

• ALMENO UN PO' 
DI LIBERTA' 

Caro compagno, 
ti prego scusarmi se ti 

disturbo con questa mia, 
ma ritengo in^spensabile 
farlo per metterti al cor-
rènte di quanto mi sta ac-
cadendo. 

Sono detenuto presso il 
carcere di Treviso, in e-
spiazdone di paia per rea-
ti risalenti al lontano '66-
'67 e per i quali erronea-
mente non mi è stata ap-
plicata l'amnistia del '70. 
Ma questo non sarebbe 
nulla se le mie condizioni 
di salute fossero almeno 
discrete, invece non ho 
neppure la salute. 

Mi trovo in verità affet-
to da im male incurabile 
che non mi da certo mol-
to tempo da vivere. 

Vari ospedali nei quali 
sono stato ricoverato han-
no emesso una diagnosi 
precisa e concorde. Cancro 
quindi con ben poche spe-
ranze, anche se la speran-
za è sempre l'ultima a mo-
rire, ormai per me l'unica 
speranza rimasta è di po 
ter passare gli ultimi mesi 
della mia vita in libertà. 

n codice penale italiano 
prevede in astratto che per 
gravi motivi di malattia un 
detenuto possa essere po-
sto in libertà per effetto 
di un differimento della 
pena a sensi dell'art. 147 
n. 2 ma ciò solo in astrat-
to, perché tale concessio-
ne la si fa in ccHicreto a 
coloro che portano nomi al-
tisMianti come il medico 
di Bologna che ha ucciso 
la moglie dott. Nigrisolo 
ed altri di quel livello, ma 
ad im piccolo proletario 
no, uno come me deve mo-
rire in carcere. 

Ora caro compagno vor-
rei chiederti una cosa so-
la, ritieni sia giusto tutto 
questo, non ho anch'io gli 
stessi diritti di un altro, 
nwi ho anch'io il diritto 
di morire in libertà? 

Se è vero che ho com-
messo degli errori, ritengo 
di averli ampiamente scon 
tati, se poi pensi che ho 
solo 41 anni e da quindici 
mesi sto vivendo nell'anti-
camera della morte sapen-
do di essere condannato 
da questo male incurabile 
che mi distrugge progres-
sivamente, ritengo di aver 
già ampiamente pagato il 
mio debito con la società. 

Caro compagno, scusami 
questo sfogo, ma ne avevo 
assoluto bisogno. 

Durante la mia carcera-
zione ho sempre cercato 
di rendermi utile ai com-
pagni con ogni mezzo, ora 
ho io bisogno di una pa-
rola di conforto, di qualche 
persona che mi tenda una 
mano, visto che il potere 
costituito mi ha sempre 
voltato le spalle e nemme-
no ora negli ultimi mesi 
di vita non mi permetto-
|no neppure di vivere li-
bero. 

Caro compagno non ti 
chiedo altro, vorrei solo 
che il mio dramma, il 
dramma che sto vivendo 
fosse portato a conoscen-
za dell'opinione pubblica 
e che si riflettesse che 
anche se non ho un nome 
altisonante come i boia di 
stato che commettono cri-
mini impuniti ho anch'io 
il diritto di essere scarce-
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rato per gli ultimi mesi di 
vita. 

Se tra i compagni ci fos-
se qualche legale che mi 
potrebbe dare una mano 
non avrei parole per rin-
graziarlo, purtroppo non 
posso prometterle altro che 
ringreiziamenti. 

Scusandomi ancora per 
il disturbo arrecatoti, resto 
in attesa di una tua ri-
sposta, c i^endo l'occa-
sione per porgerti carissi-
mi saluti. 
Detenuto 
Rosina Giuseppe 
Carcere Giudiziario 
TREVISO 

• QUEI SESSAN-
TOTTARDI 

Cari compagni, sono uno 
studente di 17 anni, leggo 
ogni giorno Lotta Conti-
nua, da circa un anno mi 
interesso di politica e cer-
co sempre di comunica-
re, di conoscere, di con-
frontarmi per riuscire a 
capire tutto ciò che mi 
succede intorno. 

Vi voglio parlare di una 
esperienza che mi ha la-
sciato veramente deluso. 
Al mio paese esiste un 
gruppo di compagni più 
anziani di me, avanguardie 
sessantottesche che da po-
co tempo hanno istallato 
una radio libera che pur 
tra mille difficoltà riesce 

, ad operare come valido 
strumento di contro infor-
mazione. n mio rapporto 
crai questi cwnpagm di ri-
gida formazione marxista-
leninista (mi vengono a 
parlare di organizzazione, 
di deviazionismo) è dura-
to fino à quando non è av-
venuta una irreparabile 
rottura. 

Vi racconto ora quello 
che mi è successo. A Lìotiì 
il mio paese, nella biblio-
teca comunale viene pro-
mossa un'iniziativa per la 
formazione di un circolo 
culturale, io insieme a dei 
compagni di classe decido 
di dare l'adesione a que-
sta iniziativa, spinto so-
prattutto dal desiderio di 
CMnunicare anche con chi 
marxista-leninista non è. 
Non nascondo che tale cir-
colo contava fra i suoi 
partecipanti anche alcuni 
individui della Democra-
zia Cristiana. Dopo aver 
partecipato ad una riunio-
ne iniziale in biblioteca, 
mi dirigo al locale dove 
è istallata la radio per 
condurre ima trasmissio-
ne è trovo un militante .se-
vero che informato della 
mia scelta mi dice che 
non debbo più venire alla 
radio né debbo partecipa-
re alle riunioni nella sede 
di DP. 

Mi vengono lanciate vio-
lente accuse di opportuni-
smo, di deviazionismo; si 
arriva a dire che io sono 
un traditore di classe, un 
complessato, un coglione, 
un cretino (forse solo per-
ché non ho mai accettato 
dogmi, né recitato il credo 
del compagno rivoluziona-
rio), alla fine mi arriva 
anche uno schiaffo. Mi 
chiedo ora se è giusto che 
un compagno per essere 
tale deve parlare solo con 
chi è compagno e se è ra-
gionevole rispettare certi 
dogmi allo stesso modo in 
cui li osserva il cattolico. 

Altrimenti cosa dovrei 
fare? Chiudere le mie co-
municazioni con il mondo 
per un pretesto banale e 
stantio? Rifiutare ogni con-
fronto? 

Tuty quanti lo sappiamo. 

confrontarci con chi la 
pensa diversamente da noi 
è anche esso un modo ri-
voluzionario di vivere. 

Non credete che per po-
ter costruire una società 
comunista bisogna prima 
di tutto eliminare quelle 
chiusure mentali e quelle 
storture presenti in ognuno 
di noi? 

Vi prego di pubblicare 
questa mia lettera: il gior-
nale in questo momento è 
rimasto l'unico contatto 
con il movimento. 

Saluti comunisti. 
Stefano Varricchio 

Lioni (Avellino) 

• UN'IDEA 
Modena 14-1-1978 

volevo dire qualcosa, da 
qualche parte, su un pro-
blema che mi sta molto 
a cuore, e forse, leggen-
do da qualche mese LC, 
ho trovato lo spazio idea-
le f>3r esprimere quello 
die penso. 

Volevo intervenire sulla 
creatività, così oggi larga-
mente strumentalizzata 
nell'ambito della sinistra 
giovanile, anche p«r sco-
pi che vanno al i là del-
le opinioni di partenza. La 
cultura attuale, fa schi-
fo, siamo tutti d'accordo 
su questo, è, come lo era 
anche in passato, ima cul-
tura di potere, che serve 
a sottomettere le masse, 
ad adeguarle, attraverso 
un't^era di persuasione 
che inizia dalle scuole ele-
mentari, a vivere in una 
società in cui le classi so-
no ben visibili. Da una 
parte l'individuo istruito, 
che possiede la « conoscen-
za », e <fell'altra, l'igoo-
rante, che nrolto spesso è 
quello che non ha avuto 
mezzi, economici, per con-
nuare ad esprimere le 

cose che sentiva dentro. 
Allora si è pensato di an-
dare a inventaire una cul-
tura alternativa, fatta di 
gruppi di base, di collet-
tivi, che, poir partendo 
daO'idea di canó)iare le 
cose non hanno fatto al 
giorno d'oggi altro che in-
ventare il pr<^rio Imitato 
ghetto intellettuale, in cui 
tutti si sentono incasina-
i sì. in paranoia sì, ma 
contenti e soddisfatti, an-
che se non lo esprimono 
apertamente, dell'avere il 
proprio punto fermo, in 
pratica uno schemino, ter-
mine così comodo, come 
sappiamOj^ alla borghesia. 

Sembra ài essere torna-
ti ai salottrni ottocenteschi 
o del primo decadentismo, 
in cui ci si sentiva supe-
riori e « alternativi », ce 
se ne fregava della poli-
tica, e si viveva cosi, e-
gocentrici ed esibizionisti. 
Io, questi esibizionisti, li 
ho visti anche in giro per 

le strada, alla disperata 
ricerca, per forza, erava-
zno nel 1977, di un ctai-
tatto vero con gli altri, 
ma poi, finito lo «spetta-
coUno», se ne andavano 
via, non so dove! Sem-
bra che io aW>ia voluto 
smontare tutto, senza pro-
porre niente, e qualcuno, 
potrebbe pensare che io 
sia una di queUe teste di 
cazzo capaci solo di criti-
care per il solo gusto di 
farlo. Ma non è vero. Io 
scrivo, da cinque anni a 
questa parte, racconti, 
po^ié, libri, come fanno 
anche molti altri, senza 
essere figlio d'arte, senza 
andare a bussare alle por-
te delle case editrici, co-
me fanno molti altematìivi 
di -« saveUiana » memoria. 

Io vedo il « creare » 
come un mezzo per cam-
biare la testa della gente, 
picchiandogli in testa del-
le idee facendogliele discu-
tere. Queste ides, però, 
non devano saltare fuori 
dalle università,, lì stan-
no marcendo molti ragaz-
zi, pronti ad entrare nella 
« cultura » ufficiale di po-
tere aUa prima occasione. 
Un'idea è ad es«nf*io la 
« ricerca creativa ». 

Non ci d<rt)biamo basa-
re su tutti i modelli pre-
cedenti, doWjiamo creare 
•im'opinione nuova, ade-
guata afla realtà soci^e 
attuale, fatta di contrad-
dizioni, ma .Miche ^ gente 
che fa qualcosa da anni, 
fatta di piAbUcità, di te-
levisione, di consumismo, 
dobbiamo non rtfiutare 
tutto apertamente '(e poi 
di nascosto accettarlo) ma 
usarlo per i nostri scopi, 
manipolarlo come più ci 
piace, anche con inter-
venti di forza, se neces-
sario. Un'arte di popolo, 
non di revival, non di po-
tere, n<Hi falsamente de-
moCTatica, non di partito, 
ma semplice, magari ba-
nale (anche la pubfciiicità 
è banale però influisce 
suUa gente), però con Io 
scopo di fare la rivolu-
zione. 

Saikiti, spero che si par-
li ancora di creatività su 
queste pagine. 

Alain (MG) 
Un compagno che fa qual-
cosa per cand>iaie, fcecse, 
la cultura 
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'La « 367 », uno dei pr'mi a'ti deU'ac-
oardo di eentro-sinistira. stati conce-
pita indaiailimente con lo scô x) di procu-
rare a basso p-ezzo aree per l'inter-
vento statale dell'edMizia popoiare. 

La legge infatti obbligava i Comuni a 
fHwvecIeirsi di un piano per te zone da 
diestinanai afta costruzione di alleggi e-
oonontìci e popolari, owi relativi servizi 
urbani e sociali (norme obbJigatorde per 
i ConrbLind con più di 50.000 abitanti o 
capoluoghi dà iprovincia; 

— i piani approvati avevano vaMdità 
per 10 anni ed eraiM viiKoiantó; 

— i Comuni potevano riservarsi J'ac-
quisiizdone, anche mediante esproprio, fino 
al 50%, delle aree previste dal piano e 
potevano cedere 11 diritto di siaperfioie e 
livHiderle diq» aver prorweduto ali'urba-
nizizazione, ad enti (INA-Casa, lACP. 
•ecc.) e prdivatì, che si impegnassero netta 
costruzione di case popolari; 

— l'indennità di esproprio delie airee 
(stabilita daffl'Ufficio Tecaiico Erariale) 
era definita secondo il valore di imerca-
io riferito ai due anni preoedenti la de-
libera dei piano, non teiendo così conto 
degli increjuenfci di valore derivaniti diate 
fonmaacHie ed attuazi<»ie del piano. H 
prezzo co(à determinato rimaneva fermo 
per 10 anni. Ai proprietari veniva con-
cessa la possibilità ^ tratta* lun accor-
do se questo non si raggiungeva, si prov-
vedeva imnKdlatamente, una volta de-
positata l'indennità prevista, al decreto 
dii esproprio; 

— i proprietari potevano costruire nel-
le zone previste come residenziali, pre-
via domanda, solo abitazdonS ectmomiche 
e popolari entro Imiti di tempo stabdliiti; 

— gli alloggi «bruiti potevano essere 
dati in affitto solo a coloro che fossero 
assittgnatari di alloggi popolari, ad un 
canone cotivenzionato OHI il Comune; 

— i Comuni erano obbligati a provve-
dere con iprionità rispetto ad altre zone, 
alla sistemazione viaria, alla dotazione 
di servizi igienici, e all'aiOacciamento ala 
rete dei pubblici servizi. 

il realtà la 167, dietro una apparenza 
di ccHitrollo pubblico del suolo, si è tra-
diotta in un appoggio <^gettivo alla lie-
(vitazione della rendita e ad un maggiore 
carico salila comunità deflle spese dnfra-
strutturali (contributi GESCAL); la 167, 
infatti, prevedendo l'esproprio parziale 
con djbligo di /urbanizzazione ha finito 
per gonfiare con soldi pubblidi tì valore 
delle zone adiacenti non incluse nei piani 
di zona, e col tempo anche delle aree 
comprese nei piani. Inoltne la legge po-
tenziava e •« legalizzava » la segregazione 
idei quartieri popolari, poidié prevedeva 
l'urbanizzazione di terreni, evidentemen-
te non uii>ani, da adibire alle nuove co-
isteuzioni. 

Non veniva stabilita nessuna forma di 
finanzdaimento. fooltre, nel 1965 una sen-
tenza deMa Corte Costituzionale dichiarò 
fflilegittimi i criteri di indennizzo stabiliti 
con la 167: in questo modo si impedì di 
ibOocoare il valore dei suoli da espropria-
me a quote del resto elevatissioie come 
quelle raggiunte nel periodo 1963-64. 

Due leggi la n. 246 del 1963 e te o. 847 
furono varate come sostegno finanziario 
della 167, ma entrambe modificarono di 
poco la situazione. 

Cosi sui Comuni contónuavano a gra-
vare i costì di urbanizzazione deHe aree 
icedute poi agli enti stabaK e ale eoo-

perative. Queste costìtuivano la stra-
igrande maggioranza degli utenti del prov-
vedimesito rtafforzando quiuidd to scelta 
padronale d » puntava alla privatizza-
zione del « bene » casa. 

Gli anni che seguono si configurano 
come il periodo d'oro delle lottizzazioni 
abusive. Una inchiesta dei LL.PP. rive-
la che solo in un quarto dei Cooxmi ita-
liani si s<Hio autorizzate lottizzazioni per 
canea 115.000 ettari e per oltre 18 miioni 
di vani; quanti sarebbero sufficienti a 
colmare l'intero fabbiso^ìo nazionale di 
alloggi fino al 1980. 

Si cereò di porre un mandmo dà ardine 
con l'approvazàwie deHa te^e-ponte 765. 
L'innovazdOTie principale di tale legge 
consLsteva negli «steundarts edilizi», quan-
tità minime edifficatorie che fissavano 

10 spazio che ogni piamo deve riservare 
all'uso pubblico e nelle distanze naindme 
Kte osservare netta edificazione ai iati 
delle strade: si BtabdMva cioè che ogm 
cittadino avesse dî ntto ad un minimo di 
18 mq. di spazio puMico, cosi ripartiti: 
4,5% per asili nido, scuole materne e 
«Ml'obbligo, .per attrezzature d'interesse 
comime (culturali, assistenziali, religii^e, 
socialii, sanitarie); 2,5% per parcheggi 
pubblici; 9% per il verdie, il gioco e lo 
sport. 

La legge ponte, però verrà in seguito 
completamente sminuita del suo signifi-
cato; fra l'altro, il comma che stabiliva 
11 divieto di lottizzare ai Com,uni sprov-
'visti dd piano regolatore o di programma 
di fabbricazione venne praticamente a-
bolito, dMido la possibliMtà di autorizzare 
le lotfaizzazaom anche qualora 0 PRG 
f«K.se stato bocciato. InoMre, per non 
scoraggiare i'iincranwito di costruzioai, 
si diede una proroga a tempo indeter-
minato per le agevolazioni' fiscali, mutui 
per l'edilizia privata e la facoltà di con-
tinuare a vendere. 

La legge 865 provvede ad eliminare la 
miriade di enti pubblici :(GESCAL, INCIS. 
ISES) ed incaica dell'esecuzione degli 
interventi solo gli lACP che dovevano 
essere ristrutturati e democratdci:aati. 
Veniva prevista una programmazione de-
gli interventi, affidata a liwe'llo centrale 
al CER (Comitato per l'edilizia residen-
ziale) dipendente dal CIPE. 

I fondi dei lavoratori e dei datori di 
lavoro (che prima tirainite la GESCAL, 
andavano in una serie di banche) sareb-
ibero stati indirizzati direttamente alla 
Cassa Depositi e Prestiti cioè alto B^ica 
Nazionale ddl Lavoro. H CER aveva il 
compito di formare piani triennali per 
l'attribuzione di fondi alle Regioni.. L'865 
fissa inoltre le norme in materia di e-
spropriazione di aree di pubblica otiliità 
À e regolano l'indennità e&propriativa al 
valore agricolo medio. 

Questo meccanismo che doveva limiita-
re oessti fenomeni macroscopici di ren-
dita, finirà per potenziarli. InfaM, se-
condo un meccanismo già introdotto dalla 
167, l'esproprio è p^ziale relativo ad 
un massimo <M 20% delle zone dli espan-
sione esteme ai piani di zom della 167, 
limitato nei centri storici alle sole aree 
da adibire a costruzioni di servizi pub-
blici ed escluso dalle aree coraprese nei 
piani di lottizzazionie convenzionate. I 
prezzi di indennizzo sono determiniati 
moltiplicìMdo il v^ore agricolo medio 
della coltura più redditdzia (già questo 
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'favorirà enormi speoulazioni) per dei 
coefficderiiti che aumentano niano a ma-
no die ci si awicirva al centro storico: 
questo rdconoscnjiiento giuridico della 
rendita è senza preoedenti nella legisìa-
zàcHie iitaliana. 

Vò&ne fissata nel 15% la quota rdser-
viata aJil'interviaito pubbMco nei piani di 
oostruzioni fuÉure e sdlo per questo 15% 
varranno le nuove forme di esproprio 
dele aree. Si creano così due mertìati 
delle aree, funzionali Ì'JHUO all'altro e 
entrambi alla rendite. 

Un elemento importante della legge 
era la possibdilità accordata ad Comuni, 
una veto definiti d piani di intervento, 
di occupare le aree impedendo ai pro-
prietari di opporsi in aicon modo. 

Veniva moltre prevista la costituzione 
di fondi di rotazione (si rifinanziava con 
d ricavati delle cessioni) in dotazione ai 
Conaum per l'espropriazione. E program-
ma per l'esproprio deUe aree doveva es-
sere rinnovato o ^ 5 armi, pa- lo stes-
iso periodo le aree restavano vincolate. 
L'estensione delle zone da ìndtÈdere nei 
piani non doveva, per quanto c<Kiceme 
l'edilizia economica e popolare superare 
il 60% del fabbisogno edilizio comples-
iSQivo nel decennio successivo alla elabo-
razione del piano. 

Sono previste concessioni .(durata mi-
nima 60 anni) tìn diritto di superficie 
delle aree e^xroppiate destinate a co-
struziond di ediiMzia economdoa e popola-
re e pea- fl!a realiazazione di impianti e 
servizii pubblici. 

Si prevedeva inoltre te. cessione in 
proprietà in misum non inferdore al 20%, 
e non superiore al 40% dele aree espro-
priate, a cooperative e sùngoM privaiti, in 
preferenza all'ex proprietario. 

I Tnezzi finanziari deMa ia^e sono mu-
tui che i Comuni possono contrarre con 
la Cassa Depositi e Prestiti, con 'istituti 
di credito fondiario ed edflizio, con le 
Sieziooi auitMiome per il finanziaimento 
di opere pubbliche ed impianti dd pub-
blica utilità, nonché con ^ astitutó dd 
assicurazione e previdenza. L'importo dei 
n̂ utui non può superare al 25% deilia spe-
sa prevista dai piano. 

Agli lACP vengOTio concessi contributi 
di integrazione ai fondi già per essi stan-
zìiatì, con' il vincolo che IKMI meno del 
5% dei programmi fosse destinato ad o-
pere di edilizia sociaie, e non meno del 
45% al Mezzogiorno. 

La legge stabilisce inoltre i punteggi 
iper la graduatoria di assegnazione <tegli 
aMoggi popolari. 

Erano previste: 
1) la cosfcnuzione di alloggi destinati 

a tutti i lavoratori dipendaitì. e di oase-
lailbergo per lavoratori, studenti, dmmd-
^atd e anziMii; 

2) interventi per la coetmuzione di al̂  
(loggd per i dipendenti delle imiprese am-
messe a costmiire direttanaente; 

3) finanziamentó per le cooperative di 
lavoratori dipendenti che concorrono alla 
costruzione d^ii àlioggi; 

4) prestiti individuali iper la costru-
zione e l'acquisto di aUoggi o mdgliora-
mHito o risan®i*Mito e restauro dd allog-
gi di .proprietà; 

5) interventi di ristmrttiurazàDtte, risa-
namento e restauro dei centri storici. 
Vengono stabiJitì contributi e facdldta-
zioni trdibutarie per chi oortarae mutui per 
l'acquisto o la costruzione dd case. 

ÂSOGCl/V 

.--s—v, 

ossilo CJ&JX^h 

C'ea lacae 
CA^&WIA 

H 7 agosto è stata presentata al: In 
lamento una proposta di legge jKacqi 
case popolari praticamente già alques 
vata: in Commissione: la 513. DopQstati\ 
tro mesi dalla «513 » viene tìefifflta fom 
•una rendita del 3,85 per cento, nffabt 
ta ai padroni l'equo cantale. €rar 

Queste leggi, che intaccano grava men 

Qi 
simc 

tis il diritto alla casa come servi® 
ciale, si inseriscono perfKtameiSe ' 
quella che è stata la politica ddla ^ ^ 
sa fino ad og^. Politica in cui fi è 
to ampio spazio alle speculazioni 
landò i costruttori privati con /^jg / 
pubblico, in ima situazione abitativa ̂  ^ 
tem'ente compromessa dallo sviiW 
dilizio realizzato all'insegna dell'i® ' 
do rendita-profitto e della 
ne del servizio sociaie casa. E' ^ gjo < 
tìvo che dal '68 al '75 siano stati «f 
tì 134.813 appartamenti di cui 
4,7 per cento di tipo ecM»mico e ^ ^ 
polare. 

La spinta alla privatizzazione, ̂  
•xma parte ha significato per ® ®si rij 
minato strato sociale la poss^ fitti 
inveire nel bene casa i pW-'i "̂ triplii 
•mi, facilitati da una seri® di ^ i e ri< 
zioni (mutui, crediti bancari ecc.).-porre 
altra è state la migliore garan® 
grandi gruppi come l'INPDM, le 
la stessa FIAT di investire in ^ 
di appartamenti, determinando oi ; 
il mercato d'sÉ'edilizia. ^ K _J 

I partiti della sinistra storica » 
creduto, difendendo i piccoli {Ĥ -
di poter risolvere, in parte la cr̂  
edilizia, mentre queste politî  _ _ 
-in riaaltà una copertura degli 
dei grandi proprietari. ^ 

Inoltre provvedimenti goven^ 
me la legge 167 (aree di costruâ , 
l'edilizia economica s p̂ wlaxe;̂  jj ̂  
865 (per l'edaizia sovvenzionata -jo 

venzionata) la famosa « rifo^^^truffa 
sa », sono stati un ulteri^ 
saccheggio per i grossi i 

Infatti i finanziamenti puoo" jjtìi aff 
possibilità di costruire su P( 
questo caso la rendita e i b̂isagr 
•nizzazione non incidono siH L'in 
struzione) garantiscono un P^^.*» fuc 
curato per cui, in un 
razione del mercato delle aoi^ n r 
lusso e medio lusso che te 
•la crisi del settore edilizio, le 
costruttori si indirizza.no verso 
zione di case economiche e ^ ^ " l a t ì 

Questo indirizzo viene ^ 
prsmiato dal disegno di l e ^ f ^ C ^ ' ' 
successive modificazioni ^ ^ ^ ct 
la costruzione di case di di 
e popolare da parte dei 
vati e loro consorzi, c o n t ^ - J ^ ^ 
fruire di tutte le numerose > ^ ^ s e 
previste dalle precedenti Je^ ^ n 5 
lizia residenziale pubblica-
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eo una volta 
aa popolare 

6ASSA1A 
sntata ali Inoltre è un'altra grossa spinta all' 
legge p: acquisto dsHa casa con mutui agevolati: 

;e già aptjuesto non è altro che un ulteriore ten-
ia. Dopo stativo di privatizzare id bene-casa senza 
; definito, fornmlare un piano organico rispetto al 
cento, r?fcW>isogno, ma si limita ad un program-
ue. grEunma quadriennale con uno stanzàa-
ino gr»®*"®"^ miliardi. 

ggj^ Quasto finanziamento servirà al mas-
fettameiM^™® alla costruzione dd 80.000 Edloggi nel 
tica ddla*!"^®"™ quando nell'accordo pro-
1 cui 6i è grammatico d si era impegnati a co-
llazioni a?®^™® 100.000 alloggi l'armo che sono 
. ^ jj, comunque Iwitani dal fattnsogno rea-
abitatìw'̂ ® (soltanto a Roma oggi la richiesta 

svilW*^ case popolari è di 60.000 domande). 
1 dell'i® L'approvazione della legge 513 deU'8 nrivatìtf^®®^ da parte dei sei partiti del-
ia E' l a : p r ( ^ a n u n a t i c o riafferma que-

stati e® ^ g n o in qnanto nella sua prima ar-
i cui sei stanzia 1.078 mUlardi che sa-

e ™ ulteriore finannamento per i costruttori privati. Questa legge, stabilendo un canone mi-— i J i a i J u c i i u o un canone mi-
izione, ^nimo per le case popolari, che di fatto 
jer i® *si risolve in un aumento generalizzato dei 
p o s s ^ fitti <per gli alloggi (àii vecchi risulta propri r*triplicato!) va ulterioamente incontro al-
j di ie richieste dei padroni che potraimo im-ri ecc.);'porre j propri costi di costruzione, garanfli 
tì, 

e in indo 
storica te V v - W 

propri ^ 
la cri-

litica è 
egU ^ 

OK'^O venati*' 
struz»*'̂  xjdare) • TI 

^ ie stanze e prevede alcune riduzioni mia^^truffa nguardo all'anzianità dello sta-•e ^ ^ ^ ^ ^ è alla mancanza dei principali ser-stru'^lnzi igienici, riaffermando così un tipo «bbW^.di affitto legato al valore della casa co-aree per le case private, e non al reale «tei lavoratori, c o ^ ' L'introduzione della quota servizi ai prof^.di Cuori del canone d'affitto come per i ento ^jpmdociim ne un'altra conferma. 
n reddito viene invece prsso in ccHi-iz. {^Siderazione per queUe famiglie che sii-le s ^ ^ r a n o 7.200.0(» lire di reddito annno •so la l^cumi^bO - dei 

queste stabilendo che gè B;-/doppio e Pagheranno per ora il 
» di sarà uguale a quel-
ando^-strettetS^e che solo fasce ri-

fa<3^*;ase po^gj.^ Potranno usufruiTP 
gran ^ dei lavoratori" 

usufruire delle 
_come servizio, mentre 

sarà costretta 
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a pagarle come case private. Tutto ciò porterà ad mn ulteriore ri-dimensionamento dello lACP da ente che dovrebbe garantire nn servizio sociale a tutti i lavoratóri, in ente assistenziale per gli strati più detrali ed emargnati e, incentivando il ricoreo alla casa privata, crea una domanda forzata. 
Accanto alla 513, che per molti vèrsi ne è stata un'anticipazione, si colloca la legge sull'equo canone che regola-menta gli affitti per le case private, to-gliendo nn blocco dei fitti esistente dagli anni '30. 
QUssto si rivela come uno scandal(»o 

premio alla rendita urt>ana, tale da ag-
gravare piuttosto che risolvere il biso-
gno abitativo in Italia. 

L'affitto intatti viene cailcolato in ba-
se al costo di costruzione al mq, che 
viene imposto dal costruttore s:3iiza al-
cuna possibilità dd controMo. Anche in 
questo caso, quindi, si continuano a tu-
telare gli interessi del mercato privato 
legando l'affitto ad un arbitrario valore 
della casa e non alle reali passibilità dei 
favoratori costretti ad usufru'ire della 
caisa privata. 

L'elemento pili grave di questa legge 
è che ogni anno si prevede una revisio-
ne del cànone d'affitito in base alle va-
riazioni del costo della vita, questo men-
tire si è ritoccata e si tenta di bloccare 
la scaia mobile, dalia quaie si sta cer-
cando di escludere questi aumenti. 

H testo di legge soUeva i proprietari 
da tutte le spese relative all'immobile, 
'le quali ricadranno completamente siili ' 
inquilino (manutenzione, condominio, co-
sti dd ristrutturazione) e inoltre prevede 
la legalizzazione del subaffitto senza re-
golamentarlo, che si risolve in pratica 
nel fenomeno della coabitazione. Queste 
due leggi negano il diritto alla casa e, 
attraverso l'aumento dell'affitto confer-
mano la volontà di far pagare ai lavo-
ratori i prezzi di una crisi creata dai 
padroni. 

A Valmelaina, Tnfello, quartieri di ca-se lACP, si è immediatamente sviluppa-ta la lotta contro la 513 come momento di risposta organizzata. 
Gli inquilini, già organizzati in Comi-tati Inquilini, hanno deciso in numerose assemblee di rifiatare l'anmento e di attuare come forma di lotta quella di pagare con il conto corrente il vecchio affitto. 
n PCI e il SIJ"NIA hanno fin dall'inizio 

appoggiato ques% legge dichiarandola 
iun primo passo verso la ristrutturato-
ne e la moralizzazione dello lACP e in-
vitando la gente a fare nuovi sacrifici 
per contribuire a questo processo di 
« rinnovamento ». 

Di fronte aUa mobilitazi«ie dei lavo-
ratori hanno cercato di strumentalizza-

li canone mdnimo viene fissato in 
lire 5.000 a vano per iJ Nord e £ 
Castro, 'lire 3.500 per di Siud per le 
case iditimate prima dell'enfcraiba in 
vigore de l a legge; per quelle co-
struite dopo è fissato in lire 7.000. 

I servizi (ouoina e baigno) vengono 
consideraitji due vani; inoltre 'Viene in-
trodotta una nuova quota per i servizi 
comuni (partóerato, acqua, ecc.) che 
per Roma era fissato in tìre 2.500 a 
vano, diinezzaibo in seguito a l a mobi-
litazLooe d e ^ inquiiini con te speran-
za di fermare la lotta. 

La legge ptevede queste riduzioni: 
1) ridfuaioni atóoimatiche: 
— 1% per ogni anno di iMizianità 

detto stabile a partire di^ 'anno di 
costruzione fiino ai 1967; 

— fino al 15% se mancano i ser-
vizi ligienici; 

— flino ai 5% se mancano i riscal-
damenti; 

2) ridiuzi<«à su niciidiesfca déll'onqui-
Kno: 

— 25% se è una fanùgMa di due 
{MTìsone con tm .reddito non iS(iq)e!PÌore 
a lire 1.740.000; 

— 25% 'Se è luna famigliia di tee per-
sane con un redidito non sufKtiioire a 
lime 2.176.000; 

— 25% se è ima famigliia di quattro 
3 più persone eoo un reddito iwn su-
pericM-e a Idire 2.611.000. 

1 reddito viene caìioolaibo in due 
casi: 

— per i pensàonató eoo te t>et®ione 
mind'ma INPS (870.350) che pagheran-
no Jiiire 5.0(W di canone mindmo (più 
ìe quote servizi e riscaildaraento) ; 

— per le f a m i ^ e ooi meddóto com-
p i e ^ v o aiHiiuo ilordo siuperiare a lire 
7.200.000 che pagheranno per ora Idre 
10.000 a vano, 'poò con l'^ecpio cano-
ne » come una casa privata. 

re la lotta facendo richieste fittizie come 
•la riduzione tóla quota sisrvizi che non 
intaccano il si^jificate antipopolare di 
questa legge: iirfatti la proposta di pa-
gare 350 lire a vano per i servizi è già 
contemplata dallo lAOP nei casi in cui 
non sono fomiti. Questo discorso spin-
ge gii inquiJsni all'autogestione facendo 
(realizzare allo lACP il dt^Mce scopo di 
evitare ìe sue responsabilità e di poter 
licenziare centinaia di dipendenti. 

I lavoratori hanno rifiutato questo au-
mento per difendere il proprio salario 
e perché viene applicato su case dichia-
rate inabitabili dall'Ufficio d'ilgiiene, bo-
vraffoHate, dove lo lACP non ha mai 
speso una lira per la manutenzione, in 
un quartiere privo di qualsiasi struttura 
sodale. 

Pirt^jrdo dalla discussione sviluppata-
si durante la lotta contro la 513 è nata 
l'esigenza di articolare una piattafor-
ma rivendicativa che tenesse conto di 
tutti questi problemi. 

Gli inquiillni non vogliono rifiutare 
semplicemiante l'aumento rimanendo nel-
l'ambito dell'autariduzSone, ma stanno 
lottando perdié le case siano realmente 
un servizio sociale e quindi si sono dati 
questi obiettivi: 

— risanamento dei vecchi edifici e completa utilizzazione degli stanziamenti; — eliminazione d e ^ scantinati e degli appartamenti inabitabili; — eliminazimie del sovraffollamento e soluzione del problema dei senza-con-tratto; 
— un affitto legato alle reali possibi-lità economiche di una famiglia prole-taria e alle condizioni abitative; 
— un affitto simbolico per disoccupati e pensi<Hiati; 
— non pagamento degli arretrati accu-mulati cc« le lotte. 
Queste proposte vogliono essere un 

terreno di confronto con i lavoratori de-
gli altri quartieri, per creare un ampio 
fronte di lotta sul problema della ca-
sa e rompere il silenzio e l'isolamento 
in cui ci vogliono costringere. 

Oggi il padronato vuole riconquistare 
gli spazi perduti con le lotte operaie tìal 
'69 e tenta di indebolire sempre più la 
classe operaia con l'attacco al salario 
( aum^to dei prezzi e delle tariffe pub-
bMcfae, il blocco della contingenza, pres-
sioni fiscali...), con i licenziamenti e la 
disoccupazione, il lavoro nero, l'uso mag-
giore degli straordinari e cottimi e, do-
ve j^esto non è bastato, «hi la repres-
sione poliziesca diretta (cariche a cortei 
operai, ultimamente a Bari e Lamezia 
Terme). Questi sono gli effetti della ri-
strtftfcurazi<Hie industriate che significa 
restringere i consumi sociali collettivi per 
regalare soldi ai padroni. 

Per questo oggi lottare nei quartieri 
per il diritto alla casa è un momento 
di opposizione a questo progetto di nor-
malizzazione e si lega inunediatamente 
alle lotte degli operai contro la politica 
dei sacrifici e del patto sociale. 

C y ^ O f t A 

<S> 

CAOS 

A CURA DEI COMPAGNI DEL COLLETTIVO DI QUARTIERE VALMELAINA - ROMA 
SABATO 28 ORE 16 ASSEMBLEA POPOLARE A VALMELAINA NELLA SCUOLA CARDINAL MASSAIA A VIA MONTE CARDONETO SABATO 28 ORE 20 PREPARAZIONE DELL'ASSEMBLEA NAZIO-NALE ALL'ALBERGO OCCUPATO CONTINENTAL DOMENICA 29 ORE 10 ASSEMBLEA NAZIONALE DELLE DELE-GAZIONI DEI COMITATI IN LOTTA CONTRO LA 513 E DEI CO-MITATI DELL'UNIONE INQUILINI 
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cosi È, MA NON VA' 
Le 191.500 lire arrivate og-
gi non vanno certo nel sen-
so di favorire i progetti 
che ci siamo preposti: pri-
mo fra tutti quello delle 16 
pagine tutti i giorni. Ieri 
abbiamo provato, e al di 
là dei giudizi di merito 
ognuno può aver verificato 
l'utHità e l'importanza di 
4 pagine in più. Non vo-
gliamo che questa prova 
resti un fatto di un solo 
giorno. Voghamo continua-
re. E' possibile, abbiamo 
detto ieri, tutto sta volerlo. 
Lo ripetiamo anche oggi, 
senza stancarci e senza 
stancarvi. Con la certezza 

che sono in tanti a volerlo. 
E con la fiducia che in tan-
ti lo si potrà fare. 

Sede di PRATO 
Gianna 10.000. Zampa 4.500, Mi-

ra 10.000, Sofrino 10.000, Dilema 
10.000, Pompa 1.000, Luigi 1.000, 
Altri 3.500. 

Sede dd PERUGIA 
Compagni di S. Nicolò di Celle: 

Francesco 5.000, Giovanni 7.000, 
Geo 2.000, Franco 1.000, Peppe 
1.000. 

Sede di PESCARA 
Sez. di Tocco Casauria: I com-

pagni 5.000, Un medico democra-
tico 6.000. 

I compagni di AGRIGESSITO 
«listto e fatto», Fernando 2.500, 

Valeria 2.500, Ernesto 1.000, Pe-
pi 3.500, Maniio 2.500. 

Contributi individuali 
Francesco - Montefiascone 5.000, 

«letto e fatto», compagni di Xit-
ta (PA) 12.500, Marco, Loredana, 
Giusi - Termini Imerese 5.000, 
Paolo R., compagno autonomo di 
Napoli 20.000, Salvatore R. di Pet-
tinaro (ME) perché il giornale 
continui a vivere 3.500, Com. Ist. 
Tee. Agrario - Ponticelli (NA) 
4.600, Manuela N. - Pescara 2.000 
Maiurizio P. - Se Segada {Alghe-
ro) 5.000, Carla P. - Roma 10.000, 
Gaetano B. - Ronco Scrivia (GE) 
35.000. 

Totale 
Tot. prec. 

191.500 
11.288.612 

Tot. cMnpl. 11.480J12 

AvvìSìAvcomm 

Mltrìa 
e baracche 

Palermo, 26 — Don Ri-
faoldi, dnfatìcabòie mflitiMi-
te poMtìco denwcristìano 
ddla Valle del Belice, è 
stato promosso a vescovo. 
Don Terremoto, cosi i 
giornali del potere lo han-
no affettuosamente so-
pnaimominato, comiiKÌò ii 
suo lavoro verso ia fine 
dei 1970 quando l'organis-
zazione dal basso delle 
ipopolazioni teremotate 
comdncdò a vacàiiilare sotto 
d colpi della repressione 
pdiziesoa e neHa indiffe-
renza delia sinistra revi-
sioniste e non. Ccm 'la de-
magogia costnui ama ef-
ficacissima organizzazio-
ne territoriale, i gnuppi di 
azione, aittraverso la qua-
ile ottenne lun grosso con-
trollo (fi tiuttó i paesi dei 
BeHce. E' grazie a lui 

che la DC potè rientrare 
come forza politica tra le 
baracche ed è anche gra-
zie a àiì che il'iniziatìva 
dal basso trovò sempre 
più difficoltà a sviluppar-
si. Don Riboldi riusciva 
•sempre a trovare finan-
ziamentt per ogni sua ini-
ziaitiva e trovava grande 
consenso tra gH organi 
statali preposti alia rico-
struzione de la vallata. 
Oggi riceve la ©usta ri-
compensa per essere riu-
scito a creare un movi-
mento di consenso alla 
non-rico9truzi<Hie. Tutti i 
giornali hanno parole d' 
oro per lui, gli si dedi-
cano tributa colmi di gra-
titudine, e onestamente, 
se M merita: ha salvato 
lo scudo orociato in una 
regione fondamentale in 
•un momento politico f<»i-
damentale. Può esisere 
soddisfatto e godeisi in 

Al processo contro gli stupratori 
di Marano 

Provocazioni 
contro le donne 
Movimento femminista na-

poletano 
Il Pretore di Marano: 

< da atto che la ragazza 
palesa nna maturità psi-
co-fisica superiore alla 
sua età anagrafica, atteg-
fCiandosi con disinvoltura e 
sicurezza, mostrando di 

NapoM, 26 — Si è svol-
ta oggi, aM'Vn sezio-
ne Penate del tribu-
nale di Napoli la ter-
za udienza del processo 
contro i violentatori di 
Anna Maria L. di Mara-
no. Le provocazioni fatte 
alle compagne che erano 
intervenute in massa so-
no stata moilteplici. Erano 
presentì sia in aula sia 
all'esterno un gran nu-
mero degli « amici » degli 
imputati. Questi provoca-
tori hanno ingiuriato e mi-
nacciato le compagne e le 
avvocatesse, inoltre, l ' aw . 
Lagostena Bassi e la sua 
procwratrice sono state 
materialmente colpite. AU' 
esterno le provocazioni so-
no continuate, addirittura 
tmó di questi «brutti oaf-
f i » si è messo davanti ad 
W) gruppo di compagne e 

possedere un notevole vo-
cabolario « infarcito > an-
che di scurrilità e dimo-
strando un ottimo orienta-
mento nello spazio e nel 
tempo. Psicologicamente 
essa dimostra alcuni anni 
in più 1. 

si è aWiassato i pantaloni 
mostrando « quEinto fosse 
uano »! (La polizia ha pie-
namente coperto l'operato 
dei maschi, dando IOTO 
piena libertà d'aaone e 
impedendo a molte com-
pagne di entrare in aula 
con la scusante che l'au-
la era piena. Appena ini-
ziato il processo gli avvo-
cati difensori hanno ri-
chiesto ia libertà prowi-
soria per due dei quattro 
imputati (gSi stupratori so-
no 7 di cui 4 in gai'Sra e 
3 latitanti). La difesa si 
è c^^XBta motivando che 
10 sti^jTo è la peggiore 
manifestazione di vicJen-
za perché gratuita e fine 
a se stessa. 

La corte ha respinto la 
richiesta degli avvocati e 
ha sospeso il processo. La 
prossima Udienza sa terrà 
11 28 febbraio 1978... 

pace la pensione. I «suoi» 
bambini del BeMce coofci-
nueranno a vivere netlie 
baracche umide, malsane 
e inabitabdili così come lui 
ha voluto. 

Torino: 
solidarietà 
all'Acca rimi 

Per oggi 21 gennaio 
1978 tutte k fabbriche 
della zona di via Sanso-
vino dove si trova l'Ac-
carini hanno indetto due 
ore di sciopero dn solida-
rietà alla 'latta che i la-
voratori 'portano avanti 
da circa un mese. Come 
isd sa il ,padr<Hie ha Mcen-
ziato due dipendenti e ha 
intenzàooe di smantellare 
l'intero stabilimento. Lo 
SKrfopero indetto è di una 
importanza fondammtale 
perché fa uscire dall'iso-
lamento la ilotta di luna 
piccola fabbrica come 1' 
Accarini. 

Amore, 
pazienza, 
volontà 

26 anni di matrimonio, 
20 flgU. Un bel record non 
c'è che dire! Lucia Guer-
ra, 44 anni, di Manfredo-
nia (Foggia) a chi le ha 
chiesto come fossero ar-
rivati a questo numero ha 
dichiarato: «Al quarto fi-
glio ci siamo posti il pro-
blema di cosa fare ed ab-
biamo deciso di lasciar fa-
re alla natura. Siamo con-
tenti di questa, decisione. 
H segreto della nostra u-
nione è: amore, pazien-
za e volontà! ». Il marito 
è bidello e guadagna 444 
mila lire al mese. Lucia 
tiene a precisare che ha 
avuto degli aborti, ma tut-
ti spontanei, per carità, 
loro cattolici osservanti, 
sono contrari. E gli anti-
concezionali? « Non li co-
nosco, ma credo che rovi-
nino il sangue siamo con-
trari anche ai metodi na-
turali di controllo delle 
nascite ». Progetti per il 
futuro? « Ci affidiamo co-
me sempre alla Provvi-
denza! » 

Autostrade: 
dal 1 febbraio 
aumenti 
del 25-30% 

Martedì GuUotti insie-
me all'AMAS deciderà sul-
le richieste delle società 
concessionarie di Autostra-

de che hanno richiesto di 
ritoccare le tariffe «in re-
lazione all'avvenuto au-
mento del costo della vi-
ta ». 

Giacinto 
L'on. Giacinto Pannella, 

più conosciuto come Mar-
co, ha, con sommo dispia-
cere di Natta e della Ca-
stellina, ritirato le dimis-
sioni da deputato. Tuttavia 
l'operazione non è stata 
tra le più brillanti. 

Pur 
con una palla 
di piombo 
al piede 

«Io sottoscritto Valitutti 
Pasquale, detenuto nel car-
cere di Lucca in attesa 
di giudizio con procedi-
menti presso i tribunali di 
Livorno e di Torino, fac-
cio istanza per poter as-
sistere la mia compagna 
prima, durante e dopo il 
parto, che dovrebbe avve-
nire nel mese di aprile 
presso l'ospedale di Lucca. 
Faccio presente che le 
condizioni di salute nervo-
sa di entrambi sono molto 
gravi. La mia compagna, 
gravemente depressa e 
duramente provata dagli 
avvenimenti, rifiuta di far-
si ricoverare senza la mia 
presenza, e se si convin-
cesse, affronterebbe il par-
to in grave stato depressi-
vo... io sono dispostissi-
mo a sottostare a qualsia-
si controllo: potete fare 
piantonare la camera... po-
tete legarmi al letto... 
mettermi una palla di 
piombo ai piedi... ». Que-
sti sono stralci di una let-
tera inviata d i ^ i ^ c o m -
pagno detenuto al giudice 
istruttore di Livorno, ad 
altri esponenti della ma-
gistratura, a parlamentari 
danocratici, ai gomali, ai 
compagni e « a tutte le 
pefsone civili». 

Attentati 
a Bologna 

•Bruciato il magazzino 
della « Mary Johns », una 
ditta che vende detersivi 
usando il sistema della 
vendita porta a porta e 
utilizzando esclusivamente 
lavoro nero. L'azione è 
stata rivendicata dai «Nu-
clei combattenti comuni-
sti », un'auto è di un di-
rigente di una fabbrica 
del gruppo Maccaferri, da 
mesi in lotta, era stata 
incendiata la sera stessa. 

TELEFOmnOOHI GIORNO ENTRO E NON OLTRE LE OR€ 42. -

0 CASERTA 
Sabato 28 gennaio, alle ore 9,30, nella sede di 

LC, riunione operaia provinciale (devono partecipare 
1 compagni Morteosi, Sip, Fiore, S. Rosalia, AK). 
Odg: Io sciopero di mercoledì della S. Rosalia e la 
costruzione di un coordinamento operaio. 
I^ER VALENTINO 
della MCM di Nocera Inferiore deve mettersi subi-
to in contatto telefonico con Mimmo o Maurizio di 
Caserta (0823-67.550 - 27.110). 
O ALESSANDRIA 

Sabato 28 alle ore 21 al teatro Del Vescovado, 
incontro musicale con F. Trincale e il cabaret di 
Palchetto da Radio Veronica-Onde Rosse. 
O ORISTANO 

Sabato 28 aUe ore 16 nella sede di LC di via 
Solferino 3 riunione dei compagni che fanno riferi-
mento al giornale. 
O NAPOLI 

Sabato 28 alle ore 11 al teatro « No » di via S. 
Caterina da Siena 53, conferenza stampa del collegio 
di difesa e dei familiari dei compagni Rosario, Raf-
faella, Stefano e Loredana per continuare la mobili-
tazione in vista del processo di appello. 

Al Teatro dei Resti, via Bonito 10, il collettivo 
Teatro dei Resti, presenta lo spettacolo «Oh! mio 
giudice» di 'Domenico Ciruzzi, sabato 28 e domenica 
29 alle ore 20,30. 
O PALERMO 

Sabato 28 concerto con la Tabema Minensis alla 
Sirenetta di Mondello. Per informazioni rivolgersi al 
« Punto Rosso », piazza M. M. Boiardo 27. 
O FOGGIA 

Sabato 28 aUe ore 16 al teatro S. Chiara si terrà 
uno spettacolo musicale. Inoltre verrà proiettato il 
filmato su Benedetto Petrone. H guadagno sarà inte-
ramente devoluto ai compagni in carcere. 
O GENOVA 

Sabato 28 presso l'Istituto Giorgi riunione dei 
circolo giovanile « Storia 4® ». Tutti i compagni della 
zona sono invitati a farsi vivi. 

Venerdì alle ore 21 riunione dei compagni presso 
il comitato di quartiere del centro storico (via S. 
Bernardo) per <tìscutere dell'infame sentenza contro 
il compagno Leonardo e dell'arresto di altri 13 com-
pagni. 
O VALLEFREDDA (Prosinone) 

Venerdì manifestazione antifascista contro l'ag-
gressione di una compagna da parte di quattro fa-
scisti; indetta dalle compagne femministe di Valle-
fredda, Collecarino, Vallone. Devono partecipare tutte 
le compagne e i compagni della zona. 
O BUSSOLENO (Torino) 

Venerdì 3 febbraio, assemblea contro la repres-
sione. 
O MILANO 

Venerdì alle ore 21 presso il cinema « Lagosta » 
concerto organizzato da Radio Popolare e dal centro 
sociale Lunigiana. Ingresso L. l.CWO. 
O CASALMAGGIORE (Cremona) 

Sabato alle ore 21 assemblea dibattito neUa pale-
stra comunale contro le centrali nucleari indetta dal 
comitato antinucleare Casalosco. Partecipa il prof-
V. Bettini. 
O VIADANA (Mantova) 

Domenica aEe ore 10 assemblea dibattito contro 
le centrali nucleari con il prof. V. Bettini alla sala 
civica indetta dal comitato di lotta antinucleare 
Viadana-Guastalla. 

O TORINO 
Venerdì 3 febbraio, riunione degli studenti medi 

per discutere del giornale, della situazione nelle 
scuole e delle iniziative da prendere. Tutti quelli che 
hanno il problema della casa sono invitati a parte-
cipare all'assemblea che si terrà giovedì 26 in vna 
Principe Amedeo 48 (sala riunicmi del collegio uni-
versitario). 

O PER GOFFREDO FOFI 
Abbiamo urgente bisogno di parlarti. Telefona al 

gÌOTnale dalle 10,30 alle 13,30 e chiedi di Marcella. 
O SEREGNO (Milano) 

Venerdì aUe ore 21 nella sede di LC via Martino 
Bassi 6, riunione a tutti i compagni per preparare 
la riimione del prossimo venerdì. 

O FIRENZE 
Il 28 , 29 gennaio si terrà un convegno nazionale 

dei compagni delle scuole paramediche. Per conta 
telefonare al 055-48.79.60 oppure al 055-58.87.18. 

O EMPOLI .̂J 
Venerdì 28 aUe ore 21,30 presso il c i r c o l o A a 

Aprile, via del Giglio 37, dibattito pubbUco sui r-
ferendum e sulla sentenza deUa Corte C o s t i t u z i o n a -
Interverrà un compagno del partito radicale. 
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al 

MEMORIA 
DI CLASSE OPERAIA 

I tempi e 1 modi delia cultura operaia 
Esce sugli sdientni (non 

certo di prima visione) di 
Roma e (Milano Memoria 
di parte di Nòno Bizzap-d, 
im firn da vedere e da 
discutere che iaffrooia 1' 
opposizione della classe o-
peraia ai fascàsmo e al 
capitalismo ilungo un arco 
di ten^ che wa dal 1943 
aJJa sogMa degli anni '50. 
Questo fflm (costato sola 
9 mìMoni, finsuiziati da u-
na cooperativa) è il risul-
tato dd ama dndiiesta du-
rata ben tare anni tra gM 
operai di Torino, Milano, 
il Hellese e l'Oltrepò Pa-
vese che parteciparono dn 
prima persona a quel ci-
clo di lotte. Dietro una 
grande semplicità forma-
ie (gli operai parlano sen-
za intaruzioni di montag-
gio 0 domande poste da 
vocà fuori-campo psr tut-
ta la diffata dei « carica-
tore» ddla ma«^inp da 
fH-esa) vi è ima teoria 
tutt'altro die sempJdcisti-
oa: la dasse operaia non 
ha una forma scritta co-
me modo di espressio-
ne e di OKnunicasione 
deUa propria cultura, ben-
sì una forma orale. Anzi. 
La « Storia Ufficiane » del 
« Movimento operaio » è 
in generale r̂ M'essione e 
rimozione diella prassi o-
peraia, o, in o ^ i caso, 
deformazione. Contro tut-
to chiesto, per rompere la 
tradizione che vuole sep-
pellire dd silenzio d veri 
«atto-ri» della storia, il 
film dà fe parola ttrtal-
niente a chi non ha mai 
parlato. A quei sog^tti 
di classe che sono stati 
soggetti di stOTda e che 
la < Storia » ha espropa-ia-
to. E tale ristabilimento 
«ui piedi della realtà è 
portato fino aille sue più 
faziose conseguenze. Solo 

pubblicizza con la 
niassima chiarezza che 1' 
antagonismo di classe è 
ài parte può ancora ave-
re diritto di palare dei 
grandi valori universali 
deli-umanità e poter rea-
lizzare te sua liberazione, 

al contrario, si pre-
con il orisma 

^vwsalità beM'e pronto 
e Portat*M«, per questo 

solo fatto, di carte false, 
di inconfessabdli interessi 
di potere personale e di 
oppressione generA. 

Solo neli'espMaitare la 
fazi<KÌtà si è obdettiivi. 

1 « partito », infatti, a-
veva questa oragine dm-
pressa andie neM'etimolo-
gia. Ma tutte le forme-
•partito che ila dasse o-
perana sd è diata o a cui 
sono state in^xxste si so-
no nastrate inadeguate 
nispetto ai «Mnpitt dd M-
beràzione, fino a rove-
sciarsi nel loro contra-
rio. E' dd oggi la neces-
sità di un dibattito — tut-
t'altro ohe ben iniziato — 
sul rapporto da stabilire 
itra le nuove soggettività 
antagoniste (crollata una 
« centralità operaia » mo-
ncilitlcamente e terzdnter-
nazdonalisticameota inte-
sa) e Ja sperdroraitazione 
di nuove forme di media-
zione. 

Dal film ogni riferimen-
to alle organizzazioni «sto-
riche» della classe ope-
raia è abolito. Gli operai 
parlano in quanto classe 
sulla base della loro espe-
rienza selettiva. Non 
certo nell'ingenuità dd ri-
tenere come immediata-
m!ente dato il rapporto 
tra singola soggettività o-
peraia e l'intera dasse 
(come fa la rivista Mar-
xiana confwidendo, in tal 
modo, questa presunta 
immediatezza con la de-
mccr aziia dfirstta) ; ma per 
protestare contro i cattivi 
partiti sopravvissuti e per 
denunciare — con tale 
Mnpressdonante silenzio — 
l'ineludibile necessità di 
rifondare nuove, più ade-
guate organizzazionii sul 
funerale di difficile con-
sumazione {Ma m Ih-
ternazionale. 

La violenza deHa « Sto-
ria Ufficiale » irrompe so-
lo una volta nel film, con 
tutta la stupidità, ma an-
che con tutta la dittato-
rialità della Settimana In-
com: si mostrano le scene 
di caccia al comunista 
che il governo dsmocri-
^iano instaurò dopo l'at-
tentato a Togliatti. Anco-
ra una volita il passato 

deve valere per la com-
•prensitHie dd presente : 
scene analoghe si s<mio ri-
petute sotto d medesimi 
rapporti di prodiEdone, 
nia con ben diversi gio-
dii tra le parti. 

Così l'aìtra storia d ie 
questo film produce è m-
tagooistioa alla scrittura 
dei capitale. L'autopomia 
della elasse operaia deve 
ripercorrere tutta la sua 
storia autKMiomaroente. 1 
che non è banale rdp^i-
zione, ma esigenza dd con-
tinuare quesito film, qiie-
sta prima parte di un 
film militante il cui fine 
non può che essane di da-

re I4 parola a quegli ope-
rai die hanno sediate le 
cappe «tecMve per l'oippo-
sdziicHie al aiisbema del ca-
pitile: il 1962, n 1969, 
questi anm '70. Allora 
questo metodo dd fare in-
chieste potrebbe «fiveota-
re uno stmumento decisi-
vo e divtìtso per la ri-
defdndzione della nuova 
composizione dd cfasse, se 
si è «diffusa» come k) 
spirito santo oppure SMn-
pàiceitìente trasfomìate 
per l'inisio dd un niua>vo 
ddo e di im nuovo rap-
porto tra dasse e capi-
tale. 

Massimo Canevacci 

"nra le tante foto dello sciopero a Marghe-
ra, c'era anche questa. Pubblicarla? Dim«iti-
carla? Ovviamente abbiamo scelto la prima 
strada. NeH'^joca del domMo reale del ca-
pitale, tutto, anche il sesso, è OMitroUato dal 
capitale, assume una struttura simile a quella 
dell'accumulazione di merci. Fare l'amore dv 
venta un rapporto di prestazione. 

Nell'emblematico cartello dell'operaio di 
Marghera si può leggere come per gli operai, 
mascbilistìcamente, la domia Tina Anselmi non 
sia più «Buco» (infatti «non viene mai incin-
ta »: condizione di totale passività) e div^ti, 
invece, « Ministro » dotata, evidfentemente di quel 
«Coso» che è il potere di inculare, appunto, 
gli operai). 

Per gli operai dunque il potere è ancora ma-
schile, anche quello loro, micora da venire. Ma 
cosa accadrebbe se, anziché metaforicamente, 
provassero il «Coso»? Probabilmente non ac-
ceterebbero più di «farsi fare» dal potere.... 

(Justine) 

Alcuni stralci del testo del film 
Riportiamo alcuni inter-

^ t a operai tratti dal 

carteMor L'insurrezione 
Psr gli operai. 

F^r 

i'iat (k-andd Motori): l'in-
fezione nella fabbrica, 

parte ddla dasse ope-
^ non era solo vista 
^ momento dd abbat-
tente del fascismo, ma 

vissuta come mo-
^ t o di abbattimento del 
r ^smo come dittatura 
J ^ . e d i c o n s e g u e n -
« ad andare ad una di-
S « ' ' ^ o n e . ad un 
g v ^ modo di gestire 

® ^ fabbrica, 
^ e d e ^ p o t e r e padro 

assolutismo 
^ t i t ) la fabbrica 

S r i f S ® ® ® comando 
su3 lavoro. 

voce (idem) : mi ricor-
do che quando si passò 
a questa fase, all'epura-
ziooe per ricostruire fe 
fabbrica, a andò alla ri-
cerca dd tatti coloro che 
erano stati gM strumienti 
ipiù accaniti in mano al 
padronato: i capi, i fa-
mosi cronomelristì, vdisbi 
da pMte degM operai co-
me aguzzini. E.puraziwie. 
E di conseguenza forma-
zdaie di comitati di re-
parto per deggere i nuovi 
dirigenti ; i nuovi capi-
reparto sono stati eletti 
da queste commissioni 
che si saio formate dopo 
l'insurrezione. 

cartello: H capitale ha 
già iniziato !a sua guer-
ra di movimoito 

voce (idem): H padro-
nato alia Fiat lo ha ac-
cettato dn qud momiMito, 

in quanto essa ne era u-
sdta battuta daU'insuire-
zione. Però gli epurati 
non furono licenziati, la 
Fiat M collocò a stipen-
dio fisso a casa, fo at-
tesa di che cosa? Ih at-
tesa di una sua rivincita! 
E così abbiamo v i ^ il 
Valletta, epurato, rientra-
re all'interno della Fiat 
«MI una posizione predo-
minante, via via sempre 
più accresciuta. E mi ri-
cordo dd una sua calata 
Mia Grandi Motori per 
spiegarci come gli operai 
dovevano andare a pax)-
durre sempre di più per 
la ricostruzione nazionale 
e mi ricordo che fui in-
caricato di fare il con 
traddittOTio a Valletta; e 
io dicevo, ma... io noi 
l'ho mai fatto, n«i sono 
preparato... e la vaità dà 

un compagno die mi dis-
se: guarda Arru, tu dagli 
sempre torto a Valletta, 
avrai sempre ra©i«>e. E 
da qud momento, dicevo, 
la Fiat ha comincoato a 
ricoEtruire piano piano £ 
suo potere. L'entrata dd 
Valletta voleva significa-
re l'entrata deil vecchio 
modo dd capitalismo ita-
liano all'interno della 
Fiat. E con Valletta rien-
trano le commesse ame-
ricane, die via vda pwie-
vano delle OHiddadoni al 
modo di lavorare. Venne 
fuori in quel mranento 
da parte deHa Fiat la pa-
rola ristrutturazione, che 
voleva sd^iificare licen-
ziamento degli operai... 
Alla Grandi Motori furo-
no 390, mi pare, gli ope-
rai più cosdenti licen-
ziati. 

La primavera 
e le altre 
stagioni 

L'ultimo mnnero di Om-
bre Rosse (n. 22-23, Ure 
2.800) si apre con un arti-
colo-riflessione siul movi-
mento di Lemer, Manco-
ni, Sdnibaldd; che, assie-
me a «La tribù delle tal-
pe » di Sergio Bologna 
(Primo Maggio, n. 8), rap-
presenta uno dei pochi in-
terventi poHtid organid 
nel merito della storia dd-
'̂ultimo anno guardata 

dalla parte del pdù im-
previsto e maltrattato dei 
suoi soggetti. Alcun? os-
servazioni sparse. 

A) Un paraigrafo molto 
efficace — perché «senti-
to» oltre che mediato — 
è: « La violenza ». Noi 
pensiamo che il ccHnuni-
smo sia una cosa intelli-
gente e buona »: vi sd leg-
ge di come il carattere 
stringente e ultimativo 
delle logiche militaristiche 
contenga in sé già una 
riduzione della ricchezza 
dei soggetti sodali; sia, 
insomma, oona ̂ )ecie di ri-
catto antidpato verso il 
potenziale sviluppo dd 
« movimento », di tutti i 
movimenti. L'impressi(Kie 
è che questa riflessione 
abbracd anche problemi e 
vicende che precedono la 
nasdta del movimento '77: 
settarismi, sdovinismi di 
organizzazione e di com-
ponente, illusioni di ta-
gliare i nodi alla manie-
ra di Alessandro il Gran-
de. E rappresenta una ri-
prova del fatto che quei 
problemi e quelle contrad-
dizioni si riproducono spe-
cie quando lo Stato scê  
glie come prt^rio LI terre-
.10 militare; ma anche «in-
dipendentemente» da que-
sta scelta. Perché? Una 
maggior? precisione nel-
l'anaMsi delle ragioni, del-
le motivazioni, dei proble-
mi particolari, della sto-
ria specifica di ogni cMn-
ponente sodalmente e ses-
sualmente determinata del 
movimento d avrebbe for-
se aiutato a capire me-
glio le sue « differenze » 
inteme e l'evoluzione del-
la loro dialettica o dd 
loro reciìiroco rifiuto. 

B) Si auspica die M mo-
vimento « faccia l'inchie-
sta su se stesso» e io si 
sollecita a farla con al-
cune indicazioni di me-
todo opportuns e corret-
te: a) il legame lavoro-
famiglia; b) lo spessore 
della dialettica gen«^o-
nale. Ma — per fare l'in-
chissta — si ha l'impres-
sione che ciò non basti 
e che i compagni « scrit-
tori » avrebbero fatto me-
glio a richiamare l'atten-
zione dei loro lettori Bul-
la portata di fenomeni che 
ben conoscono: 1) la mo-
bilità geografica (che era 
la caratteristica positiva 
fondamentale dell'operaio-
emigrante del '69) dei sog-
getti sociali come veico-
lo di circolazion? di sa-
persi « vivi » e di rap-
porto tra strati e compo-
nenti differenti del pro-
letariato; 2) una volta si 
era parlato di « Univer-
sità come nuove Camere 
dd Lavoro »: il problema 
era — e rimane — quali 

« luoghi » tì sodalizzazdo-
ne e di cultura e di de-
mocratizzazione reale dd-
la Metropdi e della Cam-
pagna?; 3) la casa come 
valore d'uso indispensa-
bile (ma quairti ce l'han-
no?) ma anche (vedi Bo-
logna) come possibile di-
visione materiale aggra-
vata dalla crisi economica. 

C) Si parla della >1: con-
traddizione tra giovani e 
adulti » come « tendenzial-
mente antagOTiistdca e di 
tipo strutturale»; è chia-
ro, nell'articolo, che si 
pensa da un lato aU'ind-
denza deU'inoccupabi!ldtà 
giovanile sull'incremento 
complessivo della disoc-
cupazitme fisiologica nel-
la struttura sociale italia-
na e dall'altro agM de-
menti « culturali » nuovi, 
5e pur di solo «rifiuto e 
di autodifesa », propri del 
soggetto sodale giovanile. 
Tuttavia, ' se si applicano 
agli «adulti» questi stes-
si criteri dd analisi, forse 
si sc<^ono... « i vecchi»; 
e ncHi è male che dò av-
venga se serve a contra-
stare ogni spirito di «au-
tosuffidenza ». Infine, per 
quanto riguarda gild adul-
ti die sono anche « ope-
rai stabili »: è elementa-
re che non vadano scam-
biati per le posiricni delle 
espressioni ufficiali e or-
ganizzate dd movim«ito 
operaio; è utile conside-
rare la dasse «me « for-
mazione sociale e cultura-
le, nascente da processi 
che si possono studiare 
solo nd lóro svdgersi sul-
l'arco di un periodo sto-
nco considerevole ». La 
citaziooa è da E. P. 
Thompson (Rdvoluzàone in-
dustriale e classe ope-
raia dn Inghilterra, H Sag 
giatore), che aggiunge: 
«la dasse va vista non 
come una "struttura", né 
come una "categoria", ma 
carne qualcosa che avvie-
ne in realtà nd rapporti 
umani ». 

Di tutte le altre cose 
contenute in Ombre Ros-
se 22-23 — che non ho 
letto pax intero — ricorde-
rei le poesie di Carlo O-
Mva e le antidpazioni del 
l%ro « Cottimo » di M. Ha-
raszti, ora in libreria. An-
che l'articdo di C. Latour 
« Pantere Grigie. Le lotte 
dei vecchi negli USA» è 
interessante, se pur, a 
volte, indulgente all'im-
pressionismo. Infine di 
« Bommd » Baumann: «Co-
me tutto è cominciato », 
edito ora da La Pietra; 
una testimonianza daH'in-
temo del «terrorismo te-
desco» e la presentazio-
ne di C. Panella. 

'Michele Codafato 
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Il Sindacato ratifica un accordo respinto dal lavoratori 

Tanti piccoli covi 
sparsi in uno Stato 

Roma, 26 — Oggi l'iipo-
tesi d'accordo degH sta-
taM, sottoscritta, durante 
•le feste dal governo e 
dai sindacati dovrebbe es-
sere ratificata. Questo 
accade senza J'approva-
zione deM'i.pot£si atessa 
da pairte dei lavoratori. 
Naturatosote un quadro 
esatto deUa situazione na-
zionale sfugge al'la .possi-
bilità dd contrcMo. 

A Rema, «jm-jinque, do-
ve si raciCMgMe il grosso 
della categoria, il con-
tratto è stato respinto 
alla PubWica Isibruzione 
(90% i no), alla Ragicaie-
ria Generale delio Stato, 
ai Beni Culturali, al Te-
soro, al'ISTAT. E' pas-
sato di una incollatura a-
gli Esteri e alla Difesa. 
Nella maggior parte dei 
casi i sin^oaiti si sono 
invece astenojti dal sotto-
porlo all'approvazione dei 
'lavoratori, oppuire non si 
sono presentati affatto. 
Anche da altre città, co-
me Firenze, Bdogna e 
Telino giungono notizie 
di un rigetto chiaramen-
te maggioritaTio, laddove 
naturatoiente si è votato. 

Si tratta quindi di un 
fenomeno generalizzato, 
straordinario rispetto ad 
•ailitri settari, che ripro-
pone, seppure in termini 
nuovi, la vivacità già ma-
nifestata dalla categoria 
i'invemo passato. Certo 
ha pesato suUa « «scien-
za » dsi .lavoratori un'ipo-
tesa contrattuale anch'es-

sa straordinaria, ma in 
siMiso negativo rispetto a 
altri settori. H contratto 
« decreta » il blocico sala-
riale delle qualifiche in-
feniori, aumenti variabffi. 
in akaini casi anche con-
sistenti. Per quelle più 
alte, l'azzeramento deli' 
anzianità, l'aggravamento 
delle sanzioni disciplinari 
e quindi dei potere gerar-
chico e clientelare dell' 
amministrazione, ii rilan-
cio dello straordinario, 
cui è affidato il compito 
di ritoccare la n^ibuzio-
ne, in se stessa di fame, 
naturalmente in modo di-
SCTiminatorio e ricattato-
rio. Le evoLuzioni ultime 

delki p^xiizione luminosa 
(«ii sindacato jaropone m 
lavoratori sacrifici non 
marginaM, ma sostanzia-
M ») trova in questo con-
tratto ipdlota un'anticipa-
zione concreta e lungimi-
rante. Nelia nave che si 
vuole affondare, gM sta-
toli sono costretti ad en-
trare per p- imi . 

Ha giovato comunque 
alla causa del no lanche 
il tmtafcivo intìmidatorio 
attuato ovunque dal sin-
dacato di salvare il cai-
tratto compattando intor-
no ad esso tutto il fronte 
dell'accordo a sei contro 
i pericoli per le barbarie 
sovversive insite nella si-

tuazione attuale. 
Ma un aspetto più con-

fortante viene progressi-
vamente alila face : to 
scollamento (^gettivo di 
sempre più vasti settori 
dd lavoratori dalla sparti-
zione del Bottopotere, già 
democristiano, ora allar-
gato ai seguaci, di Lama, 
ha sottratto via via mar-
gini alla gestione degli 
«aggiustamenti peiRsonali», 
che è la costante dolorosa 
della st(M-ia deMa <atego-
ria. 

Per la sinistra è in ge-
nere una boccata di ossi-
geno che ed voleva, di 
fronte a mesi lunghi e 
difficili, to ouii la crimi-
nailizzazione dd ogni voce 
di opposizione cresceva di 
fatto nei consiwisi diei la-
voratori. Ma al di là di 
questo non è facile an-
dare, anzi la « gestitole » 
di successi anrfie clamo-
rosi, di fronte aiUa dif-
ficoltà dd incanalare il 
•potenziale dd lotta verso 
obiettivi reaiLi e raggiun-
gibili è in molte sedi piìi 
d'ifficile e problemiaitica 
del recupero di situaiziani 
perdenti. Ma inrtanto la 
accuroulazi<Ki!e del dissen-
so, la stebdiizzazione e il 
rafforzamento di punti di 
riferimaito ailtemabivi so-
no tenreei su cari è bene 
insistere. Altri ag^usta-
menti, queli cari alla si-
nistra sindacale, sono per 
fortuna roba del passato. 

A. S, 

Processo contro i caporioni per l'uccisione dell'agente Marino 

Assolveranno anche loro ? 
Quel giorno a Milano anche Luciano Franci, accusato per la strage del-
l'Italicus 

Innocenti ed estranei ai 
fatti, cosi si dichiarano 
i gerardii del MSI alto 
sbarra a MUano, accusati 
di aver pronK îSO te ma-
nifestazione del 12 apri-
le 1973, durante la quale 
viame ucciso da u na bom-
ba a mano l'agente di PS 
Antonio 'Marino. L'on. 
Franco Maria ServeUo, vi-
cesegretario nazionale del 
MSI, ex-federale milane-
se, l'ex-deputato Franco 
Petronio, i picchiatori Ne-
store Crocisi e Pdtìro 
Mario De Andreas foto-
grafati insdente, fianco a 
fianco, insieme a Mas-
simo Andersai e Ciccio 
Franco, nKsutre guidava-
no la testa del corteo che 
si caicluderà con il lan-
cio dd bombe a imano, re-
spingono in aflila ogni re-
sponsabilità, anzi aff«--
nano di essersi « impe-
gnati » per evitare ^ 
scontri oc® la podizm; 
versione che, consideran-
do i preoe<tenti ipiù re-
oaiti, potrebbe essere 
•tranquillamente accettata 
dalla Corte. In effetitì la 
manifestazicme dei 12 a-
prile avrebbe dovuto as-
laimere un ruolo politico 
b«i diverso, se progetti 
gjrecedenti fossero andati 
felicemente in porto. Il 

7 aprile esplode tra le 
gambe del missino Nico-
iazzi una bondìa che sta-
va coHocando sul direttis-
simo Gaiova-Milano; l'at-
tentato sul tr^io avrebbe 
dovuto provocare una 
'Strage ed ^seire attribui-
ta alia sdndstra, in parti-
colare a Lotta C<mt»nua. 

A q u e ^ attentato 
« rosso » avrebbe dovuto 
se^xire ima «f<Hte rispo-
sta », appunto la manife-
stazione del 12, durante 
la quale gli •incddenti pro-
vocati sarebbero stati at-
tribuiti nuovamente alia 
sinistra; la «sommossa 
contro la violenza rossa » 
si s a r^be quindi estesa 
a tutta l'Italia e a que-
sto punto sarebbe scatta-
ta l'operazione « Idra », lu-
na sorta di colpo di stato 
militare. 

Sarà d'incidente a Nico-
lazzi (che appartiene al-
la «Fenice», gruppo da 
poco rientrato nel MSI) a 
far sfumare tutto; arre-
stato, parla e dice: «Sia-
mo missini. H MSI aweva 
premevo a tutti noi co-
perture e caricale nel par-
tito. Servello «sa il nostro 
ispiratore ideologico ». 

A Milano, quel 12 apri-
le, .privarono fascisti da 
ogni parte d'HaMa; un 

Servello (2) con Petronio (1) Anderson (3) Cic-
cio Franco (4) De Andreis (5) e Crocesi (6) in 
corteo prima dell'assassinio dell'agente Marino 

folto gn5)po proviene dal-
la Toscana, dalle varie 
città in cui nell'anno suc-
cessivo si scatenerà l'on-
data di attentati alte fer-
rovie. Tra ^ altri quel 
giorno è a Miliano aiKhe 
Luciano Franci, guarda-
spalle del federate del 
MSI di Arezzo; attual-
nr»ente in camcere, respon-
sabile dd una ìmtga serie 
di attillati e accusato 
della strage d-ell'Itaiicus. 
Impiegato postate alla 

stazione feriroviaria di 
Firenze (punto di raeri-
mento per molti fascistì 
della regione, compreso 1' 

ex-poliziotto-terrorista Bru-
no Cesca) si assenterà dal 
lavoro, dopo aver firma-
to la presenza, per essere 
presaite a Mlano; in se-
guito scopCTto, pare che 
riuscì a sottrarsi all'in-
chiesta amministrativa 
grazie alle protezioni di 
cui poteva godere aiU'in-
temo deiHe poste. 

Anche a Genova 
sì creano ì "mostri" 

Genova, 26, ore 22,30 di 
mercoledì: carabinieri, po-
lizia, squadre speciali, tv 
privata regionale, tutti 
dentro la sede del collet-
tivo autonomo genovese. 
Motivo: ima volante af-
ferma di aver visto un 
quarto d'ora prima di fron-
te aUa sede volantini delle 
BR. Perquisiscono il lo-
cale vengono trovati tre 
volantini sopra un tavo-
lo: è tutto chiaro per il 
cervello assai fino dei ca-
rabinieri. Ci troviamo di 
frante ad un covo sovver-
sivo. 

iDodici vengono fermati 
e accusati di pàrtecipazio-
ne a bande armate e pro-
paganda sovversiva. Ele-
mentare Watson! La real-
tà — ci dispiace per i 
militi dell'Arma — è un 
tantino diversa. I compa-
gni stavano tenendo una 
riunione in un'altra stan-
za, dieci minuti prima al-
cuni che erano usciti dal-
la sede di volantini non 
ne avevano visti e inoltre 
non è affatto vero (come 
asseriscono questura e di 
conseguenza la stampa lo-
cale) che la saracinesca 
fosse chiusa. Insomma la 
cosa puzza parecchio. Ma 
naturalmente agli inqui-
renti basta aver scoperto 
altri «simpatizzanti». Co-
me dire: dacci oggi il no-

stro « mostro » quotidiano. 
Ed infatti il Secolo XIX 
e gU altri quotidiani dan-
no grande rilievo alla no-
tizia. D'altronde come ab-
biamo già detto, mercoledì 
sera sul posto si erano 
precipitati cronisti e tv 
privata per vedere da vi-
cino l'effetto che fa... 

I dodici compagni so-
no stati portati aUe car-
ceri di Marassi, e al mo-
mento che scriviamo non 
sappiamo ancora se sa-
ranno arrestati, anche se 
dato i tempi che corrono 
è molto probabile. Oggi 
altri volantini delle BR so-
no comparsi davanti alle 
fabbriche, a Voghera ed 
in altri posti. Ritornando 
a mercoledì sera vale la 
pena di dire che è di per 
se stesso significativo. Ba-
sta trovare un volantino di 
qualche gruppo clandesti-
no e la conseguenza per 
polizia e carabinieri è au-
tomatica: il possessore è 
un terrorista! Casi di que-
sto genere ormai ne acca-

. dono sempre più spesso. 
Tanto per fare un esem-
pio possiamo ricordare il 
compagno Muscovich arre-
stato perché aveva in casa 
un volantino delle BR. 
Poi ,naturalmente dopo 
mesi di galera, è stato 
assolto. 

Milano 

Mobilitazione contro 
la sospensione 
di Capanna 

Mil.ano, 26 — E' in cor-
so la manifestazioie dd 
Democrazia Proletaria da-
vanti aUa sede <M Con-
sdgMo regionate contro la 
sospensione dei compagno 
Mario Capanna decretata 
con voto unanime dai PCI 
M MSI, nella seduta scor-
sa. .Alte 15,30 doveva ini-
ziare la seduta, ma men-
tre scriviamo pochi SCMIO 
i consiglila^ presenti. In 
compenso c'è un impo-
nente schieran^nto dd po-
Mzia. Come è noto, Mario 
Capanna insieme a Peten-
zi e PoHioe aveva occu-
pato la settimana scorsa 
l'ufficio dsd presMente 
della Regione Golfari per 
fHt>testare contro di boi-
cottaggio dedte interroga-
zioni di DP di Seveso, te 
Fàfrovie Nord, il cMente 
lismo de e te assunzio«i 
dei disoccupati. Allonta-
nati i compai^ da lla po-
lizia, il giorno successivo 
in consiglio a Capanna è 
stato impedito di pariare 
apertamente contro il re-
golanwnto. .Alte proteste 
dei compagni dd DP i !par-
titi unanimi decretaviano 
•ia sospensione di Capan-

na, un volgare tentatiivo 
di mettere a tacere l'uni-
ca voce d'opposizione. E' 
il risultato degli infcrd-
Jazzi deEa giunta aperta, 
della sua crisi che olire 
sui proletari mtende ri-
scaricare contro d'oppoà-
zione nelle tótdtuzdoni. Già 
ora molte centinaia di 
compagni sono m via Vi-
vaio per sostenere la pos-
sibilità e il diiritto <M Ca-
parala a :partecipare ala 
seduta del consiglio. Con-
tro la sospMisione di Ca-
panna si sono pronuiKiatì 
imolti sindacalisti, avv<^; 
ti, giornali^, consi#e« 
comunali e regionali, as-
sociazioni cuitMraM. 

E R R A T A c o r r i g e 
L'ultima frase a cUnsn-

ra deU'articolo di ieri, in 
terza pagina, sulla storia 
di Ordine Nuovo, è rfed-
tata distorta nel signifi-
cato a causa di un erro-
re tipografico. La fras® 
esatta è la s e g u e n t e : 
«... controlla l'attività clan-
destina dei "soldati ne-

O VICENZA 
Venerdì alle ore 17 riunione provinciale 

voratori della scuola, la riunione si terrà aS e. 
Cic in via G. Barche. 

Venerdì alle ore 20,30 presso la biblioteca comu-
nale dibattito sul tema: •«Centrali nucleari, una sc^ 
ta inevitabile? » indetto dall'associazione radicale co-
masca e dalla lega per l'energia alternativa e anu-
nucleare. 
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Il fantasma della libertà 
(di scambio) 

E' coniinciato in questi giorni il cosiddet-
to « Tokio Round », cioè un « giro » di tratta-
tive internazionali sulla liberalizzazione del 
commercio internazionale, nel quadro degli 
accordi conosciuti come General Agreement 
to Trade (accordi generali sul commercio); 
U cui problema più grosso è, oggi, appunto 
il ruolo del Giappone in quella che si usa 
definire divisione internazionale del lavoro. 

Il Giappone è un pae-
se che da sempre rap-
presenta un problema a 
se stante nei piani dell' 
imperialismo nord-ameri-
cano. Se da un lato, in-
fatti il ruolo assegnato-
ti da Washington è quel-
lo classico di vn paese 
« subimperialista », para-
gonabile quindi a quello 
del Brasile in America 
Latina, del Sud Africa, e 
del'Iran nel Medio O-
riente, dall'altro U Giap-
pone ha conosciuto uno 
sviluppo economico di 
portato di gran lunga mag-
giore, fino ad assumere 
un ambiguo ruolo di al-
leato-concorrente che, a 
più riprese ha preoccupa-
to i dirigenti statunitensi. 

Il Giappone ha ottenu-
to questi risultati per ra-

gioni cbe vanno ricerca-
te molto indietro: fu, in-
fatti, l'unico paese asia-
tico, a rimanere per cir-
ca due secoli indenne dal-
l'aggressione colonialista 
dei secoli XVI-XVIII men-
tre, nello stesso periodo 
i suoi grandi vicini, Cina 
ed India venivano depre-
dati dalle potenze euro-
pee. 

AUa finn della secon-
da guerra mondiale le ca^ 
ratteristìche del Giappo-
ne, unitamente, è ovvio 
aUa sua sconfitta mili-
tare, ne facevano il pae-
se ideale per svolere 
il ruolo di agente ame-
ricano nella regione. E, 
infatti, tutt'oggi, anche 
se naturalmente le cose 
sono rwdlto cambiate, la 
maggior parte dei suoi 
rapporti economici il 
Giappone li mantiene con 
i paesi deboli dell'area 
del Sud-est asiatico. 

Alcuni dati possono da-
re un'idea del livello rag-
giunto negli ultimi armi 
da questo processo : i pae-
si asiatici hanno una bi-
lancia commerciale in de-
ficit cronico verso il Giap-
pone e il suo peso rica-
de quasi completamente 
sulle spalle di Taiwan, 
Corea del Sud, Thailan-
dia e Singapore. Nel '72 
il Giappone ha assorbito 
il 23% del totale delle 
esportazioni dei paesi di 
quella zona e ha for-
nito il 30% del totale del-

le loro importazioni. Le 
esportazioni da questi 
paesi verso il Giappone 
consistono quasi comple-
tamente di materie prime 
e dì beni alimentari (di 
cui è mancante) e le e-
spartazìoni del Giapone 
verso i paesi del Sud-est 
asiatico, al contrario, so-
no composte da beni se-
milavorati e prodotti fi-
niti: si tratta di un cir-
cuito produttivo « verti-
calmente integrato-», che 
rispetta, cioè, una rigi-
da divisione del lavoro 
che fa coincidere lavora-
zioni ed aree geografiche. 
Anche gli invesimenti e-
steri giapponesi sono 
concentrati nei paesi « in 
via di sviluppo»: circa 
l'85% di quelli privati (di 
cui la ìnetà circa in Asia) 
mentre lo Stato è forte-
mente impegnato negli 
organismi intemazionali 
di «aiuto» ai paesi sot-
tosviluppati deU'area, co-
me la famigerata Banca 
Mondiale di McNamara, e 
l'A sian Development 
Bank, fondata nel '66, con 
l'obiettivo di creare una 
infrastruttura in grado di 
facilitare gli investimen-
ti industriali. 

A partire • dalla metà 
degli anni '60 la quota 
delle esportazioni giappo-
nesi verso i paesi indu-
strializzati è costantemen-
te aumentata, arrivando 
nel '70 al 55% del to-
tale; a fame le spese fu 

soprattutto il mercato sta-
turdtense, e la reazione 
non tardò: le esportazio-
ni del Giappone calarono, 
dal '72 al '73 dal 30% 
al 25% del totale mentre 
le importazioni giappone-
si dagli USA subirono, 
ugualmente, un rilevante 
aumento. Ma U problema 
di fondo, il grosso svi-
luppo dell'industria giap-
ponese nei settori tecno-
logicamente avanzati a 
costi mediamente più, bas-
si di quelli del nord-ame-
rica, era lontaTio daU'es-
ser risòlto, e la sconfit-
ta in Indocina, che chiu-
deva una serie di poten-
ziali mercati per il Giap-
jkme,^ non. faceva che 
aggravare la situazione. 
E' di questi giorni la pub-
blicazione dei dati uffi-
ciali, per il '77; dell'at-
tivo commerciale giappo-
nese: 9,75 miliardi di f i -
lari, contro i 2,43 del '76. 
Le esportazioni giappone-
si verso gli USA sono cre-
sciute, neW ultimo armo, 
del 14%, mentre le im-
portazioni dagli stessi so-
no calate del 5%. Per la 
CEE le percentuali sono 
rispettivamente del 10% 
e 5%. 

E' stato questo enne-
simo « boom » giappone-
se che, in un mondo ca-
pitalistico già colpito dal-
la crisi, ha provocato 
quella che ormai appare 
come una guerra commer-
ciale di vaste dimensioni 

e il cui primo round è 
stato stravinto dagli Sta-
ti Uinti: questi hanno ot-
tenuto dai dirigenti giap-
ponesi sostanziali conces-
sioni tese a riequilibrare 
i rapporti commerciali tra 
i due paesi, escludendo 
nel contempo le imprese 
della CEE dalla possibili-
tà di sfruttare quel mer-
cato intemo giapponese 
che il primo ministro 
Fùkuda si è impegnato 
a sviluppare: le < facili-
tazioni tariffarie » ri-
guardano specificata-mente 
merci di produzione nord 
americana o settori in cui 
le imprese USA sono og-
gettivamente favorite; re-
centemente U commissa-
rio della CEE per l'indù^ 
strìa ha varato un pia-
no il cui obiettivo è il 
contenimento deUa pro-
duzione cantieristica euro-
pea neW impossibilità di 
competere con la produ-
zione giapponese; e come 
se non bastasse, è pro-
prio negli Stati Uniti che 
maggiore spazio hanno 
le tendenze protezionisti 
che, che si ripresentano 
puntualmente ogni volta 
che la concorrenza stra-
niera mette in difficoltà 
le imprese che operano 
sul mercato intemo. L'in-
caricato di Carter per le 
trattative commerciali, 
Robert Strauss, dopo aver 
praticamente fatto un 
nuovo governo giapponese, 
dopo aver ottenuto da 

questo cospicue conces-
sioni, dopo aver fatto fal-
lire le trattative tra i 
maggiori paesi industria-
Uzzati sui crediti all'espor-
tazione (nati come <ii ac-
cordi tra gentiluomini » 
nel mondo dell'economia, 
ma si sa i gentiluomini 
hanno fatto il loro tem-
po) ha avuto la faccia 
tosta di dichiarare, più 
o meno, che non darà 
rtesswna assicurazione in 
cambio delle concessioni 
giapponesi, data la poten-
za deUa «lobby» prote-
zionisttca statunitense, 
ma che, comunque si è 
evitato che quest'ultima 
« si irritasse ». A chi non 
fossero bastati i recenti 
episodi dei pronunciamen-
ti anticomunisti si offre 
così un'altra occasione di 
riflessione: c'è, nel mon-
do occidentale, un solo 
stato sovrano, e la sua 
bandiera è a stelle e 
strisce. B.N. 

w 

Guerre steliarL. 
Uno dei duemila « ogget-

tini» che quotidianamente 
sorvolano le tM»tre teste 
ignare, è caduto: la no-
tizia è di quelle che ven-
gono definite «bomba»... 

I giornali di tutto il 
mondo na hanno dato no-
tizia con sorpresa e ima 
certa dose d'alaitne ma 
l'atteggiamento generale 
rivela una certa dose di 
rassegnazioris; si sco|*re 
una realtà talmente terri-
bile e talmente lontana da 
ned (non certo nei suoi 
possibili effetti) da ren-
dsre inefficace l'iiidigna-
zione. 

Ma, meglio di niente, 
conviene almeno conosce-
re come stanno le cose: 
può servire anchs a met-
tere in una luce diversa 
le miUe dichiìurazioni dei 
potenti del mondo che si 
affannano in didiiarazàoni 
in cui il loro obiettivo 
principe ssirAira essere 
sempre quello delia pace 
e del bene^ere. 

Torniamo ad fatti: un 
satellite militare, dalla se-
rie € cosmos >, dicono, im-
pazzisce; la sua parabola 
muta improvvisamente, il 
razzo <così si chiamavano 
un tempo quando ancora 
popolavano solamente i 
racconti di fantascienza) 
si schianta m Canada, in 
un territorio disabitato. H 
«cosmos 954» contiene qn 

reattore nucleare miniatu-
rizzato, le schegge si di-
sperdono in ogni direzio-
ne, ognuna con il proprio 
carico di radioattività. 

'L'aviazione canadese, 
messa subato in allarme. 

inizia subito la ricerca 
dei rottami. Gli aerei ven-
gono equipaggiati con i 
rivelatori dd radioattività: 
per primo un c caccia » re-
gistra una sorgente radio-
attiva in una zona d i s ^ -

tata dei territori nord-
occidentali. Ora si stanno 
analizzando i dati rilevati 
dall'aereo. 

Si calcola siano più di 
duemila gli ordigni che gi-
rano intorno alla terra: 
ormai, con i livelli tecno-
logici cui sono giunti gli 
armamenti ddle superpo-
tenze, i rapporti di forze 
non si calcolano più come 
una volta. Fino a venti 
anni orsono si contavano 
fucili, cannoni, persino gM 
ucMnini... oggi sono questi 
ordigni a dsddere le sor-
ti di ima eventuale guer-
ra. 

Tutti questi sateHiti so-
no muniti di cariche nu-
cleari capaci di puntare 
in qualsiasi momento sul-
l't^iettivo prescelto: se si 
tratta di una città, ia sua 
distruzione è questione di 
attimi. 

la « nobile gara » tra le 
superpotenze ha prodotto 
un'intera popolazicme di 
mostri che navigano alle-
gramente nel cosmo: sa> 
teUiti metereologici, satei, 
liti per la comunicazione, 
satelliti per orientare il 
volo dei bombardieri nu-
cleari, satelliti anti-sateUi-
te, satelliti anti-radar, ecc. 
Di solito non ce ne reor 
diamo canto, ma il « futu 
ro » è già qui: e c'è poco 
da rallegrarsene. 

NEL MONDO 
URSS 

VOGLIO COMBATTERE 
COME COMUNISTA, QUE-
STE PAROLE iLE UDII 
SEMPRE, prima di ogni 
battaglia — scrive Leonid 
Brezhnev nei suoi ricordi 
di guerra usciti sul nume-
ro di febbraio della rivi-
sta "Novy Mir" — quali 
benefìci, quali diritti po-
teva dare a costoro il par-
tito nell'imminenza della 
battaglia? Un solo privi-
legio, un solo diritto un 
solo dovere: lanciarsi per 
primo contro il nemico. 

Rhodesia 
LA BOZZA DI COSTRU-

ZIONE PER UNO ZIM-
BAWE (RHODESIA) NE-
RO, come maggioranza, è 
uscita da un incontro tra 
politici rhodesiani bianchi 
e neri. Fonti nazionalisti-
che rhodesiane, precisano 
che sono state decise tut-
te le forme di tutela po-
litica per i bianchi. H 
« Fronte Patriottico » e-
scluso dai colloqui, ha co-
municato: < la guerra con-
tinuerà ». 

Tunisia 
LO SCIOPERO GENE-

RALE VA AVAiNTI CON 
SUCCESSO. LA CENTRA-
LE sindacale ha garantito 
solo l'erogazione di gas. 

luce e acqua. I negozi gli 
uffici, è tutto chiuso. Re-, 
parti delle forze armate 
sono intervenuti nel cen-
tro di Tunisi per aiutare 
la polizia. Gruppi di gio-
vani delle borgate popo-
lari si scontrano da ieri 
con la polizia. 

Inghilterra 
I LABURISTI FUMANO 

SOLO NEL POMERIGGIO. 
DI MATTINA sarà bandi-
to l'uso di pipe, sigari e 
sigarette (e spinelli). L' 
esecutivo laburista ha vo-
tato la mozione che con-
cilia le esigenze dei non 
fumatori, sollevato da una 
deputata stanca di fiima-
re il fumo degli altri, con-
trapposte a queile dei fu-
matori contrariati dalla 
novità. 

Yugoslavia 
G U STUDENTI DE3XA 

SEZIONE INGLESE DI 
BIOLOGIA HANNO VIN-
TO. AU'Ateneo di Belgra-
do il prof. Slobodan Vu-

kobrat è stato privato dd-
l'incarico dopo la richiesta 
fatta dai giovani del suo 
corso. Essi si sono avvalsi 
del loro diretto ad esfa-i-
mere il gradimento sulle 
qualità pedagogi<^ «dell' 
insegnante ». Era proprio 
scarso. 
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MARGHERA: una lotta 
di operai esuberanti 

Gli opeirafi delle ditte d'appalto di Mar-
ghera. Su di loro pendono 1700 licenziamenti 
in parole pex/ere per motti, la fame. Gli ope-
rai hanno acceso i fuochi ai picchetti, gior-
no e notie. Davanti agli stabilimenti Monte-
dison c't un'unità difficile, non quella spon-
tanea di aìtffi tempi. Ci sono anche facce di-
verse, piò iindurìte degli operai degli appal-
ti piò seremie tra chi il posto di lavoro sa di 
mantener tcf. Non c'è come altri tempi tanta 

voglia di mettersi davanti al fotografo, an-
che se si sa che è un compagno. 

E' il 1978. Contro i licenziamenti nelle im-
prese gli operai di Marghera lottano da an-
ni, accendendo i fuochi nel momento del 
pericolo. Oggi Lama li dichiara "esuberan-
ti" : si guardi queste foto, in particolare 
quella delle operaie dell'AMMI, un altro sta-
bilimento che i pardoni vogliono chiudere. 

E se le appenda in salotto. 
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